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La seduta comincia alle 16.

FINELLI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(P approvato) .

Congedo .

PRESIDENTE . Ha chiesto congedo il de-
putato Bonea .

(È concesso) .

Seguito della discussione delle proposte d i
legge Fortuna ed altri : Casi di sciogli-
mento del matrimonio (1) ; Baslini ed
altri : Disciplina

	

dei casi di

	

divorzio
(467) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione delle proposte d i
legge Fortuna ed altri : Casi di scioglimento
del matrimonio ; Baslini ed altri : Disciplina
dei casi di divorzio .

È iscritto a parlare l'onorevole Malagodi .
Ne ha facoltà .

MALAGODI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, come ricordava ieri l'amico e collega
onorevole Bozzi . . .

PRESIDENTE. Onorevole Malagodi, noto
l'assenza di un rappresentante del Governo .
Vuole forse aspettarne l'arrivo, prima d i
parlare ?

MALAGODI. Signor Presidente, il Gover-
no manca qualche volta anche nelle occasion i
in cui dovrebbe a rigore essere presente, per -
ché si discutono affari politici o disegni d i
legge da esso stesso presentati . In questo caso
sono in discussione proposte di iniziativa par -
lamentare sulle quali il Governo si è dichia-
rato dell'opinione di coloro che Dante pon e
nell'anti-inferno; perciò, io potrei parlare
anche in assenza di costoro . Ma ecco soprag-
giungere l'onorevole Sarti, che esce dall'anti-
inferno ed entra nella Camera . La ringrazio
comunque, signor Presidente ; ella è stato
molto gentile .

Dicevo, onorevoli colleghi, che, come ri-
cordava anche ieri l ' amico e collega onore-

vole Bozzi, noi non siamo giunti con legge-
rezza, come partito liberale, alla posizione
che abbiamo assunto sul divorzio. Non ab-
biamo obbedito ad alcuna dottrina precon-
cetta; non abbiamo agito sotto il peso di tra -
dizioni cogenti ; non siamo stati spinti da mo-
tivi di ostilità verso la Chiesa o verso le su e
dottrine sia in questa sia in altre materie .
Ci siamo giunti, al contrario, attraverso un
esame accurato, travagliato, considerando d a
un lato la realtà della società in cui viviamo
e dall'altro lato quella che sembra essere nell a
storia degli uomini una tendenza irreversibil e
dello sviluppo generale delle loro istituzioni .

Per quello che riguarda la realtà social e
che ci circonda, non ho ,bisogno di ripeter e
quanto è stato già documentato da molte par -
ti, e in sostanza anche da molti degli oratori
della democrazia cristiana che hanno parlato
contro il divorzio, e cioè che la famiglia ri-
mane, a nostro giudizio (e, ci sembra, a giu-
dizio di tutti, salvo forse di qualche contesta-
tore capelluto prima che una moglie lo abbia
catturato, perché probabilmente poi cambierà
opinione), uno dei fondamenti della società
umana. Tuttavia, i dati che ci sono stati por-
tati (non soltanto relativamente all'Italia, m a
anche agli altri paesi, occidentali e non occi-
dentali) indicano che questo istituto è profon-
damente cambiato, che oggi la estrema mo-
bilità della vita sociale - una mobilità ch e
nel nostro paese non ha ancora raggiunto
l'acme - fa sì che certe forme di stabilità non
rispondano più all'animo, alle circostanz e
reali .

Comunque, come ripeto, in Italia questo
processo non è ancora giunto al suo acme ;
non siamo in un paese immenso come la Rus-
sia sovietica o gli Stati Uniti, in cui i citta-
dini continuamente si spostano : lo sposta-
mento non è soltanto un fatto fisico, ma anch e
un fatto intimo. C'è anche un'altra circostan-
za, che è stata posta in rilievo nel dibattito ,
e cioè che il numero degli sposati e la durat a
dei matrimoni sono oggi molto superiori a
quelli di una volta .

Anche in questo caso agisce profonda -
mente quella esplosione demografica dovuta
da un lato al prolungarsi della vita media ,
per opera della medicina e dell'igiene, e dal -
l'altro lato al conseguente rapido aumento del
numero delle nascite ; quella esplosione demo-
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grafica che rappresenta indubbiamente una
delle grandi componenti delle novità in mezzo
alle quali noi viviamo . Sia che noi ci rivol-
giamo alla scuola o alla famiglia o alla sicu-
rezza sociale o al lavoro o alla alimentazione ,
dappertutto, ci troviamo dinanzi a questo fe-
nomeno che cambia in modo molto notevole ,
e crescente, i dati a cui per generazioni l'uma-
nità si era potuta riferire senza che pratica -
mente ci fossero spostamenti tali da mutar e
appunto la validità delle premesse .

Oggi questo non è più . Oggi siamo di fron-
te a mutamenti di un ordine non mai previ -
sto e che dànno luogo indubbiamente, anch e
sul terreno della famiglia, a controversie ac-
cese, che investono la società civile, la società
politica, anche la Chiesa, anzi le Chiese . E
quando noi italiani ed europei diciamo l e
Chiese intendiamo le Chiese cristiane; quando
diciamo la Chiesa, intendiamo la Chiesa cat-
tolica .

Ebbene, per stare sempre sul terreno dell a
famiglia, non ci dice nulla quello che è av-
venuto quando il Sommo Pontefice felicemen-
te regnante ha emanato l'enciclica Humanae
vitae? La vivacissima reazione di gran parte
del mondo cattolico, di larga parte dell'epi-
scopato in molti paesi non ci dice nulla ? Ep-
pure, fondamentalmente ci troviamo dinanz i
a un fenomeno molto simile a quello del di-
vorzio, quando lo si vada a considerare nell e
sue radici spirituali . Nell'un caso come nel -
l ' altro - e qui vengo alla seconda parte d i
queste mie brevi considerazioni - ci troviam o
di fronte a una evoluzione intima delle cose
in un senso irreversibile e che definirei co n
pochissime parole così : da una sacralità pre-
valentemente esterna si tende a passare a
una sacralità più intima, prevalentemente in-
tima .

:n fondo - posso soffermarmi per un mo-
mento su quell'altro caso che ho citato, quel-
lo della regolazione delle nascite, dell'Huma-
nae vitae - qual è l 'oggetto del contendere ?
Da un lato non si vuole che questo fatt o
fondamentale, proprio della famiglia, che è
la procreazione, sia in nessun modo toccat o
dall'uomo : esso deve essere rimesso alle
forze della natura che si suppongono guidate ,
almeno nel loro moto generale, dalle forz e
della Provvidenza ; invece, dall'altro lato, s i
vuole, per considerazioni di ordine non sol -
tanto materiale, cioè il benessere della fami-
glia, ma anche di ordine spirituale, inerent i
soprattutto alla capacità di educazione dei fi-
gli, che l'uomo coscientemente usi gli stru -
'trienti che .oggi la scienza gli fornisce per
regolare le _nascite .

Siamo di fronte a un contrasto che è molto
simile a quello sul divorzio : da un lato s i
vuole che una volta contratto il vincolo ma-
trimoniale, esso rimanga perpetuo al di fuori
della volontà intima e delle circostanze ch e
possono far venir meno i presupposti della
volontà che fu originariamente espressa ; dal -
l'altro si dice di no : l ' uomo che è dotato d i
ragione e di responsabilità deve essere, entr o
i limiti che la legge gli impone (perché nes-
suno di noi pensa a una sacralità intim a
astratta da ogni norma, da testimonio di Geo -
va), ma entro limiti sempre più larghi, re-
sponsabiie : egli vuole e sa e risponde di fron-
te alla propria coscienza e di fronte all'asso-
luto, di fronte alla Provvidenza divina, direb-
be uh credente e praticante, e non abbiamo
difficoltà ad usare queste antiche e grand i
parole .

Ci troviamo perciò - ripeto - di fronte a
una modifica, a un cambiamento profondissi-
mo nella realtà delle cose a cui si accompa-
gna (qualche volta lo precorre, qualche volta
lo segue) nel processo storico generale un a
trasformazione nella valutazione che si f a
della responsabilità dell ' individuo di fronte
anche ad istituti così fondamentali come sono
la famiglia e la procreazione .

Infatti, se ne voglio cercare una riprov a
empirica, la posso trovare nel fatto che, men-
tre nella stessa Chiesa cattolica il contrasto
relativo alla enciclica Humanae vitae è stato
vivacissimo - ed in definitiva chiunque abbi a
seguito, come è dovere di ogni uomo colto e
di ogni uomo politico responsabile, i lavor i
del recente Sinodo dei vescovi, si è reso conto
che sostanzialmente uno dei motivi che ha
indotto i vescovi a reclamare il diritto, an-
che se non proprio formalizzato, però sostan-
ziale, di essere previamente consultati su i
grandi documenti pontifici è l'opposizione su-
scitata dall 'enciclica Humanae vitae - sul pia-
no del divorzio non si è ancora arrivati, nell a
Chiesa cattolica, a questo punto .

Non c'è dubbio, però, almeno stando a
quello che leggiamo in giornali, riviste e libri
che ci sembrano seri, che mentre, ad esempio,
la conferenza episcopale italiana è tuttora ri-
gidamente ancorata al concetto tradizional e
del matrimonio indissolubile, e di negazione
quindi del divorzio, altre conferenze episco-
pali si stanno spostando o si sono già spostat e
su posizioni molto diverse, se è vero - come h o
ragione di ritenere che sia vero - che i n
Olanda, per esempio, ormai i tribunali ec-
clesiastici ratificano senza difficoltà i divorz i
concessi dai tribunali civili, adattando ad ess i
l'antico istituto dell'annullamento . facendo
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cioè coscientemente e – mi consenta la parola ,
signor Presidente – onestamente quello che
in altri paesi viene fatto invece con sotterfug i
vari (ma anche in quegli altri paesi, pe r
esempio nella nostra Italia, in misura cre-
scente) .

C 'è dunque uno spostamento da un con-
cetto di sacralità prevalentemente esterna ad
un concetto di sacralità prevalentemente in -
terna : e qualunque istituto che abbia al tem-
po stesso carattere etico e carattere politico ,
come senza dubbio li hanno il matrimonio e
la famiglia, ha entrambi questi aspetti .

Ci sono epoche storiche passate nelle qual i
prevaleva il primo, quello della sacralità
esterna, e cominciando con la rivoluzione cri-
stiana e venendo giù giù lungo i secoli, è an-
dato sempre più prevalendo il secondo, cioè
quello della sacralità interna .

Non voglio indulgere in una discussion e
teologica, per la quale mi mancherebbero l e
conoscenze sufficienti e per la quale non è
questo il luogo, ma credo che nessuno che co-
nosca anche i più elementari principi dell a
dottrina cristiana potrebbe contestare quell o
che ora sto dicendo: anche agli occhi, cioè ,
della più giuridicistica delle confessioni cri-
stiane, qual è quella cattolica, l'elemento in-
timo è in definitiva prevalente sull 'elemento
esterno .

Del resto, se vogliamo guardare ancora u n
po' più largamente allo spazio delle istitu-
zioni umane (ho citato già, accanto al di-
vorzio, la questione della regolazione dell e
nascite), possiamo prenderne in considera-
zione un'altra : la sovranità . Per molti secoli ,
probabilmente per millenni, il re,' il capo ,
è stato un personaggio sacro (ancora oggi la
regina d'Inghilterra è unta, al momento del -
l'incoronazione, come è unto un sacerdote a l
momento in cui diviene tale) . Ebbene, da que-
sto concetto di una sacralità regale, che non
esiste se non è consacrata da atti esterni, siam o
passati gradatamente alla elezione del Presi -
dente della Repubblica in quest 'aula nella
quale io sto parlando. Anche in questo caso
rimane un elemento esterno (rimangono una
Costituzione, una procedura di elezione, una
definizione di poteri), ma non vi è dubbio che
il Presidente della nostra Repubblica – si a
egli un laico o sia, come è stato ieri e come
forse potrà avvenire domani, un democratico
cristiano, e magari un democratico cristian o
integralista – non pretenderebbe di avere i l
carattere sacro che aveva a suo tempo il re
di Francia .

Abbiamo perciò, anche in questo altr o
grande istituto dello Stato, della sovranità che

è al centro dello Stato, una evoluzione paral-
lela a quella che avviene nel campo, ripeto ,
della famiglia, sia per quel che riguarda i l
matrimonio sia per quel che riguarda le na-
scite .

È attraverso una considerazione di quest a
natura che siamo giunti alla posizione che ab-
biamo assunto. Se ella, signor Presidente, du-
bitasse che in un partito, politico si possan o
fare ragionamenti di questa natura (io sper o
che ella non ne dubiti, poiché non v 'è ragion e
per me di non dire cosa esatta), potrei farmi
un dovere di mandarle, come Presidente dell a
nostra Assemblea, gli atti del consiglio na-
zionale del nostro partito, nel quale la cosa f u
discussa e nel quale questo concetto fonda-
mentale ispirò in definitiva la nostra posi-
zione .

Il fatto che noi si sia arrivati a questo co n
travaglio, per una strada dello spirito e non
per una strada di piccole considerazioni op-
portunistiche, le spiega anche perché abbia-
mo parlato sempre di un divorzio serio, per-
ché abbiamo rifiutato sempre quello che chia-
mammo nel consiglio nazionale il « divorzio
hollywoodiana », il divorzio che è semplice -
mente l 'espressione di un capriccio da part e
di uno o di entrambi i coniugi e la cui esi-
stenza rende capriccio anche il matrimonio ,
il matrimonio conchiuso in luogo di un legam e
più semplice e più passeggero, quello a cu i

oggi per una strana assimilazione si dà nor-
malmente il nome di fidanzamento, nome un a
volta sacro ed oggi ridotto allo scherno .

Ebbene, noi siamo giunti, ripeto, per que-
sta strada, al divorzio serio, come condizion e
e conseguenza di un matrimonio serio, e per -
ciò abbiamo voluto precisare i motivi di ordi-
ne obiettivo, ricorrendo i quali, il giudice e

non altri deve necessariamente riconoscere che
le condizioni spirituali e materiali della con-
vivenza che sia veramente fusione di spirit i

e fusione di corpi e non soltanto frequenta-
zione accidentale, sono venute meno .

Non li sto a ripetere : sono degli atti dell a

Camera, e nei giorni prossimi, quando entre-
remo nella discussione sugli articoli (e il mio
gruppo è deciso a votare tutto intiero), co n
tale discussione avremo occasione di rivederli .
Qui mi premeva soltanto ripetere e sottolinear e

il motivo di fondo della nostra posizione .
Passo ad un altro aspetto del problema ch e

è stato già toccato anche da altri colleghi, ier i

dall ' amico onorevole Bozzi, giorni fa dall 'ami-
co onorevole Biondi e da altri colleghi ch e
hanno parlato, un aspetto che non è nella pro-

posta di legge, ma è nella realtà politica nell a
quale noi discutiamo questo provvedimento :
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il problema del referendum, un problema
estremamente serio e grave .

Voglio dire subito che noi non siamo con-
trari al referendum perché temiamo che esso
possa portare all ' abrogazione di una eventua-
le legge sul divorzio. La nostra opposizion e
al referendum abrogativo è di antica data ,
risale a molti anni fa . C 'è una breve relazion e
di minoranza della Commissione competente ,
nella passata legislatura (salvo errore), a fir-
ma appunto dell ' amico onorevole Bozzi, nell a
quale si spiegano i motivi, molto brevement e
e chiaramente, per i quali mentre non abbia-
mo obiezioni e consideriamo anzi potenzial-
mente non inutile il referendum costituzionale
o quello sui confini regionali, consideriamo in -
vece come un 'aberrazione vera e propria i l
referendum abrogativo. Lo consideriamo una
aberrazione in sé e consideriamo una specie
di aberrazione al cubo l'ipotesi di farlo ap-
provare e poi di applicarlo alla legge sul di-
vorzio, quand 'essa fosse stata approvata, im-
mediatamente, com 'è, a quanto pare, nelle in-
tenzioni della democrazia cristiana . Perché
consideriamo il referendum abrogativo una
aberrazione in sé ? Ella mi consentirà, signor
Presidente, di ricordare brevemente i motiv i
che sono pertinenti al filo di questo mio di -
scorso .

Se in questa Camera un gruppo di depu-
tati vuole presentare una mozione di sfiducia ,
deve raccogliere un decimo delle firme de i
componenti di questa Assemblea : 63 firme su
630. Se, quando la Camera è chiusa, un grup-
po di deputati vuol chiederne la convocazione
urgente per un qualsiasi motivo, anche d i
grandissima importanza, deve raccogliere un
terzo delle firme dei componenti dell'Assem-
blea. Ebbene, il meccanismo previsto con sin-
golare leggerezza - devo dirlo - dai nostr i
fratelli maggiori della Costituente per metter e
in moto il meccanismo del referendum abro-
gativo è dell ' 1,5 per cento scarso dell 'eletto -
rato: 500 mila cittadini italiani elettori pos-
sono mettere in moto un meccanismo che por-
ta alle urne 33 e passa milioni di elettori .

Mi pare che ci sia in queste sole cifre l a
condanna dell ' istituto, almeno così come ess o
oggi è previsto. Noi deputati o i nostri amici
senatori, che siamo stati eletti, scelti in 63 0
in questa Camera e in 320 nell'altra per rap-
presentare tutto il popolo italiano, non pos-
siamo riunirci se non lo vuole almeno u n
terzo di noi, non possiamo presentare una mo-
zione di sfiducia al Governo se non lo vuol e
almeno un decimo di noi ; e 1'1,5 degli elettor i
italiani può fare quello che solo il President e
della Repubblica può fare e solo in condizioni

estremamente eccezionali dopo avere consul-
tato i Presidenti delle Camere. Può, ripeto ,
questo 1,5 per cento convocare alle urne tutto
il popolo italiano .

Se voi, onorevoli colleghi, andate a rileg-
gere, e forse per qualcuno potrei dire, senz a
mancargli di rispetto, a leggere - perché m i
sono accorto che su questa materia regnano
idee alquanto imprecise in molti colleghi -
il testo che è stato approvato dal Senato, con-
staterete che quell '1,5 per cento può chiamar e
tutti gli italiani alle urne 4 volte nel corso
di ogni legislatura, e chiamarlo ogni volta s u
un numero illimitato di temi abrogativi, pur-
ché questi temi non riguardino leggi costitu-
zionali, leggi finanziarie o trattati internazio-
nali . Ma, anche tolta questa materia, ce n ' è
per tutti i gusti : c'è tutto il codice civile ,
tutto il codice penale, tutta l'immensa massa
delle leggi, c'è tutta la parte procedurale dell e
leggi finanziarie che a mio giudizio potrebb e
forse anche rientrare, perché quando si fa ri-
ferimento alle leggi finanziarie si vuol dir e
che non possiamo abrogare l ' imposta sul red-
dito o l ' imposta generale sull 'entrata, ma l e
modalità non sono, forse, a rigore, leggi fi-
nanziarie . Comunque, anche senza queste ,
c ' è una massa immensa in cui scegliere : il che
vuol dire che noi affidiamo ad un numero li-
mitatissimo di nostri concittadini la possibi-
lità di mettere in moto quello che è il mas-
simo meccanismo della democrazia, cioè un a
elezione generale .

Questo, ripeto, mi pare che meriti il giu-
dizio che fu dato all'Assemblea costituente
da uno o più parlamentari autorevoli, cio è
che si crea l ' assoluta insicurezza del diritto :
giudizio che io liberale accetto anche se fu
pronunciato allora da uomini di un partito
con il quale certo non vado normalmente d 'ac-
cordo, e cioè del partito comunista italiano .
Non mancarono, del resto, anche uomini del -
la democrazia cristiana che emisero lo stess o
giudizio .

Ebbene, non è un caso che dall'Assemble a
costituente ad oggi questo istituto sia rima -
sto così, semiaddormentato : dico semiaddor-
mentato perché di solito una volta per legi-
slatura esso ha aperto gli occhi, ha sbadiglia-
to, si è stirato un po ' , ha fatto una passeggia-
tina in Commissione, magari è arrivato u n
giorno fino in quest 'aula o in quella del Se-
nato, e poi è tornato ad addormentarsi . Non
è mai riuscito ad andare da qui fino a San
Luigi dei Francesi o da San Luigi dei Fran-
cesi fino a qui .

Non è un caso, ripeto : il fatto è dovut o
alla sensazione di tutti noi che, anche indi-
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pendentemente dalla situazione politica estre-
mamente difficile nella quale si trova oggi i l
nostro paese - e che sia estremamente difficile
lo riconoscono tutte le parti politiche, sia pur e
da angoli diversi e traendone conclusioni di-
verse - ci siamo resi conto che è un istituto
mal concepito, estremamente pericoloso .

Un personaggio - poiché non è presente
non dirò chi, ma se fosse presente glielo ri-
corderei e non potrebbe smentirmi - che ap-
partiene a uno dei partiti della maggioranza ,
e non dei meno importanti, ebbe a dirmi non
più di un paio di anni fa che « l ' istituto de l
referendum abrogativo è ancora più pericoloso
delle regioni » ; furono le sue testuali parole .

Ebbene, qual è la ratio di questo istituto ?
Perché fu introdotto ? In quale ipotesi si pu ò
immaginare che serva ? Ha scritto uno stu-
dioso storico e giurista illustre, cattolico, li-
berale e radicale al tempo stesso, Arturo Car-
lo Jemolo, che l'istituto fu introdotto perché
sembrava allora, nella Costituente, che l a
prima cosa da fare fosse quella di abrogare
una immensa quantità di leggi fatte durante
il periodo fascista . Di fatto molte di quelle
leggi sono o cadute in desuetudine, o sono
state abrogate.

GREGGI . Quasi tutte sono ancora in vi -
gore !

MALAGODI. Di qualcuna, anche impor-
tante, si parla da molti anni e non si è ancora
avuta la forza di modificarla così come an-
drebbe fatto. Comunque questo è un altro
discorso . Ma successivamente, avvenuta que-
sta abrogazione tacita od esplicita o avvenut i
quegli adattamenti nei quali il nostro paese
è maestro - è uno dei pochi tratti che abbia-
mo conservato dall'antica Roma - quel moti-
vo è venuto meno. Si potrebbe trovarne u n
altro. Si potrebbe dire : c'è una legge, que-
sta legge ha dimostrato alla luce dell'espe-
rienza di essere infelice, di essere una legge
che non corrisponde al sentimento della mag-
gioranza della nazione, di essere una legge i n
contrasto con leggi di altri paesi con i qual i
noi andiamo stringendo rapporti sempre pi ù
intimi, i legislatori sono occupati in altre cos e
e un gruppo di cittadini ne reclama l ' abroga-
zione. Ma qui siamo di fronte ad un cas o
molto diverso. Siamo di fronte ad una legge
che non esiste ancora e ci si dice già che s i
vuole introdurre questo istituto abnorme de l
referendum abrogativo allo scopo di chieder -
ne l'abrogazione non appena essa, la legg e
sul divorzio, fosse stata approvata da un sol o
ramo del Parlamento, cioè dalla Camera . Il

che significa che se veramente questo iter
fosse seguito la legge sul divorzio sarebbe
ancora in Commissione nell'altro ramo de l
Parlamento e i vescovi italiani starebbero già
raccogliendo le 500 mila firme per domandare
il referendum su una legge sulla quale non
ci sarebbe stata neanche l'ombra del tempo

necessario per farne una esperienza . In verità ,
in questo caso non ci troveremmo dinanzi ad

un referendum abrogativo, ci troveremmo
dinanzi a qualche cosa di diverso, cioè all a
contestazione del carattere rappresentativo ,
dei diritti del Parlamento e dei doveri de l
Parlamento da parte dell'uno e mezzo pe r

cento dell'elettorato .
Questa sarebbe una cosa di una gravit à

estrema perché ferirebbe, in sostanza, non

solo il prestigio del Parlamento, come ha il -
lustrato ieri l'onorevole Bozzi, ma anche il

prestigio del Capo dello Stato . In verità si

metterebbe in moto un meccanismo per i l

quale, se il referendum desse un risultato dif-
forme dal risultato del Parlamento, il Capo
dello Stato dovrebbe per forza sciogliere l e

Camere. Come potrebbe il Capo dello Stato
considerare valido un Parlamento il qual e
avesse votato al 51 per cento una certa legge

quando al 51 per cento il popolo chiamato

subito dopo alle urne avesse dichiarato quell a
legge non valida senza averne neppure fatt o
l'esperimento ? Si creerebbe una situazione d i

necessità o quanto meno una situazione del

più estremo imbarazzo anche per l 'organo su -
premo dello Stato, per il Presidente della Re-

pubblica .
Ma c'è di più, signor Presidente: io ho

detto che i vescovi della commissione episco-
pale si metterebbero a raccogliere le firme .

Sia ben chiaro (io l'ho premesso al mio di -

scorso come lo hanno premesso altri amici) :

noi non trattiamo queste materie con nessun

vieto pregiudizio anticlericale, trattiamo con

realismo, guardando a quella che è la si-
tuazione italiana . Noi sappiamo che il refe-
rendum ha dormito per questi anni, ha dor-

mito per ottime ragioni e abbiamo visto ch e

questa volta si è svegliato quando l'Azion e

cattolica ha chiesto che si svegliasse e si è

alzato in piedi e si è affacciato all 'aula di pa-

lazzo Madama e poi si è andato ad affacciar e

all'aula della Commissione e ora si affaccia

all'aula di questa Camera quando la com-
missione episcopale italiana l'ha domandato .

Ora, io non contesto affatto il diritto de i

cittadini italiani che militano nell'Azione cat-
tolica di avere tutte le opinioni entro la legge

che vogliono avere, però questa potrebbe es-
sere una considerazione puramente formali-
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stica. Guardiamo la realtà delle cose. La real-
tà delle cose è che ci troveremmo dinanzi ad
un referendum, nel quale si metterebbe in
dubbio l'autorità del Parlamento, promosso
dalla massima istituzione della Chiesa catto-
lica nella nostra Repubblica, dalla conferenz a
episcopale italiana . Questa è una cosa di
estrema gravità .

Non per nulla qualcuno ha parlato – e
giustamente – di una guerra di religione, in
questo caso . E non c'è da illudersi : per quan-
to da parte nostra (io posso dirlo fin d'ora )
certamente si farebbe una battaglia molto cor-
retta, senza nessun desiderio di esasperare l e
cose, le cose sarebbero esasperate in se stesse ,
e quello non sarebbe più un referendum su l
divorzio, quello diventerebbe un referendum
sulla posizione della Chiesa cattolica in Italia .

E se il referendum fosse a favore del di-
vorzio ? Ebbene, vorrei vedere come restereb-
bero i vescovi italiani . Non voglio mancare
loro di rispetto, non voglio mancare mai, ma
c'è un'espressione napoletana, quella di don
Falcuccio che rimase con una mano da-
vanti e una mano di dietro, che mi pare ch e
si applicherebbe in questo caso eccellente-
mente ai trecento vescovi italiani e con loro
al primate d'Italia che, come tutti sappiamo ,
ricopre contemporaneamente nella Chiesa cat-
tolica anche un'altra più importante funzione .

E se il referendum andasse contro il di-
vorzio ? Se anche andasse contro il divorzio ,
ci andrebbe per un piccolissimo margine e
una battaglia di questo tipo lascerebbe una
traccia di amarezza, rinfocolerebbe tutte l e
difficoltà che i nostri padri hanno lavorato pe r
tanto tempo a superare, rierigerebbe quell o
steccato storico che l'onorevole De Gasperi s i
prefiggeva di abbattere ed effettivamente nell a
sua azione di governo ha fatto il possibile pe r
abbattere e allontanare definitivamente .

Ci sembra quindi che l'idea di mandare
avanti così senz'altro il referendum con tutt i
i difetti gravissimi che esso ha di natura in-
tima, di natura non semplicemente tecnico -
applicativa ma veramente di natura costitu-
zionale e politica, mandarlo avanti per po i
applicarlo in questo modo sia, ripeto, un er-
rore nel primo caso e un errore al cubo nel
secondo. D'altra parte, la minaccia di quest o
errore non può fermare un legislatore il quale ,
se è arrivato in coscienza alla convinzione che
il divorzio è una cosa che deve essere intro-
dotta in Italia, non può rinunciare a quest a
convinzione .

In Italia si usa sovente, nel gergo politico ,
la parola « ricatto ». La si usa anche a torto ,
quando si dovrebbe parlare semplicemente

di « pressioni » . Ma qui no, qui siamo vera -
mente molto vicini al ricatto, molto vicin i
(non sono un giurista, e forse offenderò i suo i
timpani di giurista, signor Presidente) ad un a
cosa che definirei, più che ricatto, estorsione .
Non credo che sia la stessa cosa, perché i l
ricatto, nel linguaggio comune, è una minac-
cia basata sulla conoscenza di un atto com-
piuto dal ricattato e che questi non desidera
si divulghi, mentre l'estorsione può essere
praticata anche a danno di un galantuomo .
Qui siamo veramente al limite dell'estorsione
politica . Cioè ci si dice : « Voi volete il di-
vorzio: se fate passare il divorzio, noi demo-
cristiani faremo passare un istituto che nuo-
cerà gravemente alla democrazia italiana » ( e
anche, incidentalmente, alla democrazia cri-
stiana; e anche, incidentalmente, a cose ch e
non è far torto alla democrazia cristiana dir e
che le stanno a cuore, come gli interessi spi-
rituali e politici della Chiesa) e per di pi ù
gioverà a quel partito comunista senza i vot i
del quale il divorzio non potrebbe passare, e
al quale quindi si verrebbe a regalare da un a
parte la bandiera del laicismo e della libertà
nel diritto familiare e dall'altra parte il d a
lui agognato – anche se condannato alla Co-
stituente – istituto del referendum.

Queste sono le considerazioni che a nom e
del gruppo liberale volevo esporvi, onorevol i
colleghi, alla fine di questa lunga discussion e
generale sul divorzio. Nei giorni prossim i
esamineremo gli articoli, e spero che entro i
termini convenuti procederemo alla votazione
definitiva . (Applausi — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritta a parlare la ono-
revole Leonilde Iotti . Ne ha facoltà .

IOTTI LEONILDE . Signor Presidente ,
onórevoli colleghi, prima di affrontare i l
tema più specifico che è alla nostra attenzione ,
mi consentirete di dedicare qualche parola a
una questione che è stata sollevata ripetuta -
mente in quest'aula, soprattutto dai collegh i
della democrazia cristiana, e che noi non vo-
gliamo lasciare senza risposta . Più di una
volta è stato affermato, riferendosi agli articol i
della Costituzione, che la Costituzione italian a
sarebbe ispirata ai principi del diritto natu-
rale e che perciò la filosofia del giusnaturali-
smo sarebbe alla sua base .

Ora, onorevoli colleghi, noi contestiamo in
linea di principio – anzi rifiutiamo – quest a
interpretazione della Costituzione . La Costitu-
zione non ha e non può avere né un'ideologi a
né una filosofia di parte. Ma la contestiam o
anche in linea di fatto, e mi si consenta qui
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di ricordare quanto avvenne all'Assemblea Co-
stituente alla quale ho partecipato . Su que-
sta questione della filosofia che avrebbe do-
vuto ispirare la Costituzione vi furono al-
lora discussioni molto impegnate ed ele-
vate fra gli uomini che diedero il maggio r
contributo, nell 'Assemblea Costituente, all a
stesura della nostra Costituzione . E ricor-
do assai bene la proposta di far preceder e
la Costituzione da un preambolo e la pre-
sentazione di un ordine del giorno . In una
delle ultime sedute dell 'Assemblea Costi-
tuente fu presentata la proposta, da parte del-
l ' onorevole La Pira, di far precedere la Costi-
tuzione da un preambolo e fu presentato un
ordine del giorno dell'onorevole Dossetti, volto
a puntualizzare i princìpi filosofici cui si in -
formava la Costituzione . Quel preambolo non
venne mai votato dall 'Assemblea Costituente ,
né l 'ordine del giorno Dossetti venne ma i
preso in considerazione . Prevalse - e non po-
teva essere altrimenti - la tesi che fu giusta -
mente sostenuta dal socialista Mancini, secon-
do la quale era necessario sganciare la Co-
stituzione da ogni presupposto teorico, perch é
questo non sarebbe stato di tutta la nazione
ma solo di una parte di essa . La Costituzione
fu e resta - e credo che nessuno di noi, ono-
revoli colleghi della democrazia cristiana ,
debba mai dimenticarlo - « un incontro su l
terreno della politica, cioè della definizion e
dei diritti di forze che partivano da una co-
mune esperienza politica, ma non da una co-
mune esperienza ideologica » . questa la
realtà della Costituzione che noi non possiam o
dimenticare .

Del resto, onorevoli colleghi della democra-
zia cristiana, anche l ' espressione « società na-
turale », riferita alla famiglia che voi avete
molto spesso richiamato come base della vo-
stra affermazione dell ' indissolubilità del ma-
trimonio, ha anch'essa, come emerge dagl i
atti della Assemblea Costituente, una su a
storia molto precisa e molto chiara. Certo la
formulazione « società naturale » non fu u n
approdo facile e la sua è una storia travaglia-
ta su cui si misurarono anche questa volta -
com'era naturale, data l ' importanza e la de-
licatezza dell 'argomento - uomini di grande
levatura. Ma vedete, onorevoli colleghi, que-
sta espressione della Costituzione repubbli-
cana venne proposta da noi, dai comunisti ,
all'Assemblea Costituente ; e voi potete ben
comprendere che non poteva certo venire da
noi né da noi essere accettata una proposta
che avesse il significato che voi date a questa
formulazione; voleva essere - la proposta no-
stra e l 'espressione inserita poi nella Costitu-

zione repubblicana - semplicemente il riferi-
mento ad un fatto naturale e storico che è
alla base della famiglia, senza alcun collega -
mento con contenuti filosofici o ideologici .

Del resto, nel dibattito che si svolse i n
sede di I Sottocommissione della Commissione
incaricata di preparare il progetto di Costi-
tuzione e 9he portò alla formulazione in que-
stione, vi furono prese di posizioni estrema -
mente illuminanti a questo proposito . Ricordo
la posizione negativa assunta in quell ' occa-
sione dal qualunquista onorevole Mastroiann i
che disse di « non poter accettare questa for-
mula perché con essa si viene ad ammettere
la possibilità del riconoscimento anche per
quelle famiglie che si costituiscono al di fuor i
del vincolo del matrimonio » . Ma ancor più
interessante è la risposta dell'onorevole Moro ,
perché la posizione dell'onorevole Mastroiann i

poteva essere puramente personale . L'onore-
vole Moro ebbe a dire in quell'occasione :
« Quando si dice " società naturale " si vuo l
riconoscere che la famiglia nelle sue fasi ini-
ziali è una società naturale . Per quanto si a
caro a noi democristiani il vincolo sacramen-
tale, questo non impedisce di raffigurare una
famiglia, comunque costituita, come una so-
cietà che, presentando determinati caratter i

di stabilità e di funzionalità, possa inserirs i
nella vita sociale » .

Ora, onorevoli colleghi, non si può far
dire alla Costituzione ciò che essa non dice
e che non si volle che dicesse venti anni fa .
La Carta costituzionale è un documento sto-
rico, che rappresenta « quell'incontro fr a
forze con una comune esperienza politica e
non con una comune eperienza ideologica » .
E per questo, onorevoli colleghi, la Costitu-
zione è alla base del nostro vivere civile .

Vorrei ora passare all'argomento specific o
del nostro dibattito . Credo, onorevoli colle-
ghi, che non sia del tutto giusto, quando si
tratta di divorzio, parlare esclusivamente o
quasi esclusivamente di patologia della fa -
miglia . Mi pare che il quadro della situazione
attuale della famiglia, che attraversa una
crisi profonda, o di quelle famiglie che si tro-
vano in una situazione di grande drammati-
cità, proprio per le difficoltà che incontran o
per trovare una loro collocazione nella società ,
costituisca la base per un discorso valido .
Da uomini politici, non possiamo certament e
dimenticare la realtà dei fatti ; e tuttavia è
un discorso, io ritengo, che ha una sua fra-
gilità. Credo che il discorso che stiamo per
affrontare vada rapportato - e sono d'accord o
in ciò con la prima parte del discorso dell 'ono-
revole Malagodi - soprattutto alla famiglia,
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così come essa si configura oggi nel nostro
paese, nella coscienza delle masse popolari ,
così come esce da questo profondo travaglio
che sta attraversando il mondo moderno . Per-
ché è questo, onorevoli colleghi, quello ch e
noi dobbiamo fare : riuscire a capire, a vedere
fino in fondo, quale sia la natura della fami-
glia oggi, come essa possa essere concepita e
vista, come essa si formi, in base a qual i
spinte e a quali sentimenti, come essa viv a
nella realtà del nostro paese. Ebbene, credo
che dobbiamo giungere ad una prima consi-
derazione che non ritengo si possa contestare :
nel passato la famiglia ha costituito essenzial-
mente un momento di aggregazione della so-
cietà umana, basato su motivi molto diversi ,
l 'accasamento particolarmente per le donne ,
la procreazione dei figli, la trasmissione del
patrimonio. Questi erano i motivi fondamen-
tali che portavano alla costituzione della fami-
glia; la famiglia, cioè, ha risposto, in qualche
modo, alla ricerca di collocazione sociale degl i
individui . La legge italiana, del resto, quella
che ancora oggi regola le norme del diritt o
familiare, coglie soprattutto l'ultimo di quest i
aspetti che ho ricordato, quello della trasmis-
sione del patrimonio e fissa una serie di vin -
coli e di norme, che oggi sono assai lontani ,
onorevoli colleghi — dobbiamo rendercen e
conto, e già troppo tempo è passato prim a
che ce ne rendessimo conto – dall'animo e
dalla coscienza dell'uomo moderno anzi, dic o
di più, sono respinti dalla coscienza degl i
uomini moderni, almeno dalla maggior part e
di essi . Certo, oggi la famiglia non si costi-
tuisce più né per motivi di accasamento, come
si diceva nel passato, né soltanto per la pro -
creazione dei figli, nè per la trasmissione de l
patrimonio e neppure – mi sia consentito dirl o
– per un fine, che riconosco essere più nobil e
e che è uno dei fini del matrimonio religioso ,
di mutua assistenza; oggi tutti questi motivi ,
seppure concorrono a spingere alla formazio-
ne della famiglia, non costituiscono più quell i
fondamentali . Non sono, isolati o presi insie-
me, considerati sufficienti per spingere le per-
sone a contrarre matrimonio ed a formare la
famiglia. A noi pare che ciò che nel mondo
moderno spinge le persone al matrimonio e d
alla formazione della famiglia, ciò che rend e
morale nella coscienza popolare la formazio-
ne della famiglia, sia in primo luogo l'esisten-
za di sentimenti . Questo e non altro è il mo-
tivo che spinge oggi un uomo ed una donna a
contrarre matrimonio ed a costituire una fa-
miglia. stato detto anche, da un onorevole
collega di parte democristiana, che parlare d i
una famiglia e di un matrimonio fondati sol -

tanto sui sentimenti significa dare una bas e
troppo fragile al matrimonio . Certo, quand o
parliamo di sentimenti, noi non parliamo d i
qualcosa di fragile o di sentimenti basati sol-
tanto sull'attrazione fisica, che è cosa ben di-
versa dal sentimento che spinge al matrimo-
nio, anche se l'attrazione fisica è parte di esso ,
e qualche volta ne costituisce il punto iniziale .
Noi parliamo di sentimenti che investono pro-
fondamente la personalità dell'individuo, ch e
giungono ad essere parte della sua razionalità ,
per cui il dono totale di se stessi che è all a
base del matrimonio diviene ad un tempo af-
fermazione e conquista di se stessi . Questa, io
credo, è oggi la base morale del matrimonio .

Non crediamo pertanto che i sentimenti ,
e' alludo ai sentimenti intesi nel modo sopr a
specificato, costituiscano una base troppo fra-
gile per la costituzione di una famiglia ; a l
contrario, si tratta di qualche cosa che ne l
mondo moderno si afferma di pari passo con
l'affermarsi della libertà degli uomini, pro-
cesso questo che si è sviluppato notevolment e
nel corso di questi venti anni e che oggi, ap-
punto, ha approdato a questa concezion e
nuova della famiglia e del matrimonio . Anzi ,
dico di più : oggi si considera morale que l
matrimonio che si contrae solo sulla base d i
questi sentimenti e non di altri motivi .

Noi diremo perciò con Gramsci (questa de-
finizione ci è molto cara e lasciate, onorevol i
colleghi, che ancora una volta la ripetiamo )
che la famiglia, proprio perché è basata su i
sentimenti « diviene centro di vita morale e
di solidarietà » . Se fondata su questa base
essa non è dunque un fatto caduco o destinat o
a passare, al contrario . Noi siamo convinti ch e
di pari passo con l'evolversi dei tempi e co n
il progressivo affermarsi della libertà dell'in-
dividuo nella nostra società, sempre più que-
sto elemento tenderà a radicarsi nella parte
più vera e più profonda dell'uomo . E sono
convinta che soprattutto nei giovani, in quest i
giovani così ribelli, così ansiosamente alla ri-
cerca di qualche cosa per cui valga la pena d i
vivere, questo discorso è oggi profondamente
sentito, più profondamente di quanto noi no n
immaginiamo, distolti forse da qualche ma-
nifestazione del mondo giovanile che può farci
pensare che essi nutrano un certo qual scet-
ticismo sull'esistenza di sentimenti profondi .

Del resto, a riprova di tutto questo e dell a
verità di quanto diciamo, vi è l'atteggiamento
assunto dalla Chiesa in occasioni molto solen-
ni . Noi abbiamo seguìto con grande attenzio-
ne, e con lo stesso spirito di cui parlava l o
onorevole Malagodi a proposito del Sinodo, lo
svolgimento del Concilio Vaticano II . Uno de-



Atti Parlamentari

	

— 12893 —

	

Camera dei Deputat a

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 NOVEMBRE 1969

gli elementi che ci hanno estremamente inte-
ressati, emersi nel corso della discussione ap-
passionata e profonda che ha investito l a
Chiesa in quella occasione così solenne, è
consistito proprio nel fatto che, a proposit o
del matrimonio, forse per la prima volta nell a
storia della Chiesa, accanto al fine della pro-
creazione dei figli, è stata posta la question e
dei sentimenti, come base morale del matri-
monio cristiano .

Se questo elemento non ha trovato negl i
atti conciliari la sua piena affermazione, devo
dire che il discorso postconciliare, che è an-
cora in atto tra i teologi della chiesa cattolica .
è andato forse al di là delle conclusioni del
Concilio .

Devo dire – cito un documento che sta-
mane è stato citato qui in modo negativo, i o
lo faccio invece in modo positivo – che mi h a
molto colpito quel passo del documento dell a
Conferenza episcopale italiana, il quale suon a
in questi termini (Il Popolo, che lo riferiva ,
commentava che in questo campo si innova -
va profondamente rispetto alla tradizione) :
« Si raccomanda di usare rispetto e compren-
sione verso le famiglie irregolari e i coniug i
separati, soprattutto là dove è evidente l a
presenza di un sincero amore umano » . Ecco ,
la presenza di un « sincero amore umano »
rende degno di rispetto, anche per la Confe-
renza episcopale italiana, ciò che per la Chies a
è peccato, ciò che per essa è condannabile .

Proprio perché noi siamo convinti di que-
sto, onorevoli colleghi, traiamo dalla nuov a
concezione della famiglia e dalla nuova realtà
morale della vita familiare la necessità ch e
la legislazione italiana consenta la possibili-
tà di scioglimento del matrimonio . La nostra
posizione è estremamente chiara e precisa :
noi rion ci nascondiamo dietro una casistica
Noi sosteniamo il divorzio perché riteniamo
che questo istituto trovi rispondenza nella mu-
tata coscienza morale dei cittadini italiani e
nella mutata natura della famiglia .

Vedete, onorevoli colleghi : per quanto sia-
no forti i sentimenti che uniscono un uomo
e una donna – in ogni tempo, ma soprattut-
to, direi, nel mondo di oggi – essi posson o
anche mutare ; e quando non esistono più i
sentimenti, non esiste neppure più, per le ra-
gioni prima illustrate, il fondamento morale
su cui si basa la vita familiare . Abbiamo
dunque bisogno di ammettere la possibilità
della separazione e dello scioglimento del ma-
trimonio .

Devo dire a questo proposito, onorevol i
colleghi, che per noi il punto essenziale, de -
terminante è la separazione, più ancora del

divorzio . Se il divorzio mette definitivament e
la parola fine alla convivenza, in realtà la
rottura della famiglia comincia nel momento
in cui i coniugi decidono di separarsi. No i
diamo quindi particolare importanza alla se-
parazione e pensiamo che non si debba an-
dare alla ricerca dei motivi che la determi-
nano, enucleando una casistica molto precisa ,
ma che sia invece sufficiente procedere all'ac-
certamento di un fatto, che può essere stato
determinato da molti motivi : cioè il fatto ch e
per essersi logorati i sentimenti che manten-
gono uniti marito e moglie la convivenza non
è più possibile, e che quindi quella famiglia
non ha più il suo fondamento morale .

Del resto nella proposta di legge sul di-
vorzio presentata dal nostro gruppo nella scor-
sa legislatura, noi ci muovevamo su questa
base e chiedevamo che un istituto basilare d i
una nuova disciplina legislativa in materi a
familiare fosse appunto quello della separa-
zione legale, fondato sul criterio dell'impossi-
bilità della convivenza. Si prevedevano po i
cinque anni di separazione per una necessaria
e responsabile riflessione, prima di giunger e
al divorzio . Poi noi abbiamo accettato (in una
discussione, del resto, che ha portato ad u n
accordo che non è soltanto formale) il testo
che abbiamo oggi di fronte e al quale presen-
teremo, anche d'accordo con altri grup i, de -
terminati emendamenti, per renderlo iù ri-
spondente allo scopo .

Devo affermare, onorevoli colleghi, ch e
non mi sembra molto fondato l'argomento
portato da molti dei colleghi – democratic i
cristiani e anche di altri gruppi – che sono
intervenuti in questo dibattito, a proposito
della questione dei figli, secondo il quale i l
divorzio sarebbe moralmente inaccettabile
proprio in considerazione dell'interesse de i
figli .

Certo, noi sappiamo molto bene che quan-
do una famiglia si dissolve la condizione de i
figli diviene estremamente grave; noi non pos-
siamo disinteressarcene, come se questo fatto
non esistesse . Ma credo che vi sia un fatto che
precede questo e che non possiamo dimenti-
care, e cioè che i figli sono sì importanti nella
vita di un nucleo familiare, ma i protagoni-
sti della famiglia non sono i figli : sono i l
padre e la madre. Sono questi ultimi a deter-
minare la vita familiare ed il livello moral e
di essa ; non la presenza dei figli .

Se gli onorevoli colleghi che hanno svolt o
queste argomentazioni, con riferimento ai fi-
gli, fossero coerenti con se stessi, dovrebbero
esserle tanto da presentare in quest 'aula una
proposta per l'abolizione della separazione le-
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gale. Infatti, la condizione dei figli dei divor-
ziati e dei futuri divorziati non è diversa da
quella dei figli dei coniugi separati . Mi si po-
trà dire che i figli dei coniugi separati pos-
sono sempre sperare che la famiglia si ricom-
ponga. Ma quante volte questo si verifica i n
una realtà come la nostra ? Tutti infatti cono -
sciamo le cifre relative alle separazioni legal i
e alla durata delle stesse ! Credo sia vero esat-
tamente il contrario, e cioè che proprio i figl i
delle coppie separate vivano in una condizio-
ne di incertezza maggiore rispetto ai figli di
divorziati, proprio perché è sempre possibile
da parte di uno dei coniugi pensare – al fin e
di ritornare all 'unità, spesso impossibile, della
famiglia – di usare i figli per dar luogo a una
serie di ricatti verso l 'altro coniuge, che di-
struggono la loro personalità e di cui essi pa-
gheranno duramente ed aspramente il prezzo
nella loro vita .

Del resto, neppure voi, onorevoli collegh i
della democrazia cristiana, avete dimostrato
di accettare questo argomento fino in fondo .
Quando avete presentato in Parlamento dell e
proposte di legge che prevedono anche l'al-
largamento dei casi di nullità del matrimonio
– ad esempio la senatrice Franca Falcucci, di-
rigente del movimento femminile d'ella demo-
crazia cristiana, ha presentato una proposta
di riforma del diritto di famiglia al Senato ,
anche più ampia, in questa particolare mate -
ria, di quella presentata dagli onorevoli Ruf-
fini e Maria Eletta Martini alla Camera – eb-
bene, non avete potuto fermarvi sulla que-
stione dei figli, ma avete allargato la casistic a
esistente . Non siete stati quindi trattenuti in
alcun modo da questo argomento .

A tale proposito, anzi, vorrei aggiungere
ancora una considerazione. Vedete, le vostre
proposte sulla nullità (come ha già ricordato
l'onorevole Ballardini) avrebbero forse potu-
to avere un senso, un valore e un peso anche
nella realtà sociale del nostro paese, soprat-
tutto nei confronti di quella fascia patologica
della famiglia costituita dalle coppie irrego-
lari ; avrebbero potuto avere un peso se vo i
aveste presentato queste proposte non nel -
l 'attuale momento, in cui viene portata avant i
questa battaglia per il divorzio, ma ieri, 10-1 5
anni fa, quando esisteva la stessa situazione
sociale . Avreste così potuto prendere l ' inizia-
tiva di un provvedimento che, in qualche
modo, sarebbe stato un tentativo per aprire
la strada ad una soluzione per casi tanto di-
sperati e difficili . Ora le vostre proposte son o
scarsamente credibili, perché le presentate
oggi e non le avete presentate quando avreb-
bero potuto avere una loro funzione . Oggi si

tratta soltanto di una vostra manovra diversiv a
nei confronti di un problema che siete costrett i
ad affrontare .

Per ciò che si riferisce ai figli, mi richia-
mo ancora una volta a un mondo che è più
vicino a voi di quanto sia vicino a noi . La
Chiesa stessa non ha mai fatto questione ,
nelle sue sentenze di nullità del matrimonio ,
della presenza dei figli . Non è mai stata que-
sta una ragione che abbia impedito ai tribu-
nali ecclesiastici di emettere sentenze di nul-
lità del matrimonio . E questo conferma pro-
prio quanto dicevo prima, onorevoli colleghi :
che cioè i protagonisti della famiglia sono i
coniugi, il marito e la moglie, e sono essi ch e
determinano il clima morale di questo orga-
nismo così importante e vitale della nostra
vita sociale .

Aggiungo, infine, onorevoli colleghi, ch e
la condizione dei figli in una famiglia tenuta
insieme per forza, in una famiglia dove l a
violenza o, peggio – dico peggio – l ' indiffe-
renza sono alla base dei rapporti dei coniu-
gi, ,è la peggiore possibile, e causa la deva-
stazione della loro personalità; peggio, assa i
peggio, questa condizione che non quella d i
un figlio o di più figli che vivono con uno
solo dei genitori separati, perché almeno in
questo caso è possibile mantenere un minim o
di rispetto per i genitori mentre nell ' ambito
di una famiglia basata o sulla violenza o, peg-
gio ancora, sull'indifferenza dei coniugi, non
può più aversi neppure il rispetto dei figl i
nei confronti dei genitori .

Dalla natura nuova della famiglia, onore-
voli colleghi, discende, per noi, e nelle pro -
poste che abbiamo avanzato, l'autonomia del -
la famiglia stessa . Noi diamo molta impor-
tanza a questo concetto della autonomia dell a
famiglia e postuliamo quindi una legislazio-
ne familiare che si collochi nei confronti della
famiglia in modo da riconoscerne l 'autono-
mia. Quando parliamo di autonomia della fa -
miglia – come ho già precisato all ' inizio dell a
mia esposizione – non intendiamo riferirci na-
turalmente a un ' autonomia che si ricollega
ad una concezione della famiglia intesa qua -
le realtà precedente lo Stato o quale società
di diritto naturale autonoma nei confront i
dello Stato . Questo discorso, infatti, oltre che
molto dottrinario è anche molto astratto e
lontano dal modo in cui noi concepiamo e
sentiamo l ' autonomia della famiglia .

Noi poniamo il problema dell'autonomi a
della famiglia nei confronti ' dello Stato per-
ché ci troviamo di fronte a una realtà, quell a
familiare, che è inerente alla sfera più gelosa ,
più intima, più libera dell 'uomo. Proprio per
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questo noi sentiamo che lo Stato deve aver e
nei confronti di questo organismo, che ha una
sua vita e sue leggi morali, un atteggiamento
di grande rispetto, cioè deve riconoscerne
l ' autonomia .

L'onorevole Bozzi - colgo una sua osserva-
zione fatta in sede di Commissione giustizi a
- diceva, a mio avviso, giustamente, ch e
quando si tratta della famiglia siamo di front e
a una sfera di interessi e di sentimenti in cu i
lo Stato meno ci mette la mano e meglio fa .
Forse questo, detto in questi termini, può ap-
parire anche un po' spicciolo, ma credo ch e
contenga una profonda verità, proprio perché
ci troviamo di fronte a una sfera che è quell a
dei sentimenti dell 'uomo, della sua vita più
intima, del suo modo più vero e più libero d i
essere, in cui lo Stato non può tenere altro
atteggiamento che questo. Non è vero che l a
famiglia sarà in questo modo abbandonata a
se stessa : al contrario noi crediamo che co n
un tale atteggiamento dello Stato la famiglia
troverà nuovo alimento e nuove possibilità d i
vita. Per noi, ripeto, lo Stato deve perciò li-
mitarsi ad esigere dai contraenti il matrimo-
nio, dai protagonisti della famiglia, un gran -
de senso di responsabilità ; deve fissare le
norme, molto precise, perché i cittadini siano
obbligati a questo senso di responsabilità, e
deve intervenire nella tutela dei figli .

Voglio qui molto brevemente, onorevol i
colleghi, illustrare in che modo noi crediam o
che lo Stato possa richiedere senso di respon-
sabilità e intervenire nella tutela dei figli .
Abbiamo del resto già esposto il nostro pen-
siero in un progetto di legge che è di fronte
all'attenzione della Camera e già in discus-
sione alla Commissione giustizia .

Lascio da parte la questione, su cui siamo
tutti d 'accordo, dell 'elevamento dell 'età matri-
moniale, come primo atto di assunzione d i
maggiore responsabilità da parte dei singoli .
Chiediamo la corresponsabilità dei due co-
niugi e quindi la parità dei coniugi nella con-
duzione della famiglia e nell ' esercizio della
patria potestà comune . Chiediamo, natural-
mente, la comunione dei beni nel corso del
vincolo familiare . Chiediamo anche, com e
segno di responsabilità - è un argomento che
stiamo affrontando in quest ' aula - che gl i
uomini e le donne che sono arrivati alla grave
determinazione di rompere un vincolo fami-
liare siano costretti ad un periodo di rifles-
sione e di prova : i cinque anni che abbiam o
di fronte in questa legge. Questo è chiedere
senso di responsabilità agli individui .

Ma noi chiediamo anche un forte inter-
vento dello Stato a tutela dei figli, e lo chie-

diamo in una serie di momenti . Chiediamo,
in primo luogo, per quanto riguarda le sepa-
razioni legali, l'abolizione del concetto d i
colpa - intendo di colpa giuridica, onorevol i
colleghi, non di colpa morale, che questa non
è, ovviamente, facilmente cancellabile in se
stessa - per una ragione molto valida, a no-
stro avviso : lo Stato deve tendere a fare i n
modo che tra i figli e i genitori, anche quand o
si arriva alla rottura dell'unità familiare, s i
mantenga il più possibile una relazione che
non solo abbia in sé rispetto, ma sia piena
e completa . L'intervento dello Stato, che san-
cisce la colpa dell ' uno o dell 'altro dei coniugi

nel momento della separazione, è qualche
cosa che influisce anche nel rapporto dei figl i
con il coniuge che viene accusato di colpa :
è qualcosa, quindi, che viene a ledere pro-
fondamente il rapporto tra genitori e figli .

Noi chiediamo una legislazione di diritto
familiare che veda, in ogni caso, la preva-
lenza, nelle controversie fra i genitori, dell'in-
teresse dei figli, per cui tutte le norme relativ e

all'affidamento devono essere prese soltanto
nell'interesse dei figli e non sulla base della
colpa dell'uno o dell'altro coniuge .

Chiediamo infine, onorevoli colleghi, il ri-
conoscimento dei figli nati fuori del matri-
monio. Vorrei dedicare a questa questione
poche parole, perché è una delle question i
che sono state sovente, e giustamente, portat e
come uno dei motivi alla base della legge su l

divorzio che stiamo esaminando . Noi ritenia-
mo che la situazione dei figli di coppie irre-
golari sia estremamente drammatica ; noi ci
accingiamo - mi auguro che la Camera si ac-
cinga a farlo, nella sua maggioranza, con la

approvazione di questa legge - a creare un a

situazione attraverso la quale i figli di coppi e
irregolari possano avere la loro collocazione

normale nella società e possano avere, anche

agli effetti legali, la loro famiglia . Tuttavia ,
onorevoli colleghi, io credo che problema an-
cora più grave di questo, che pure lo è molto ,
sia quello dei figli nati fuori del matrimonio ,

che non fanno parte di un nucleo familiare d i

fatto, perché costoro sono come tagliati fuori

da ogni diritto, anche nei confronti dei geni -

tori . Credo che questo sia l 'aspetto più dram-
matico del problema dei figli nati fuori de l

matrimonio . Ebbene, anche in questo caso

dobbiamo avere il'coraggio, secondo quant o

dice la Costituzione repubblicana, di affron-
tare questa questione, sulla quale la nostra

posizione è molto ferma . Noi chiediamo che

sia possibile il riconoscimento a tutti gli ef-
fetti dei figli nati fuori del matrimonio, si a
in costanza di matrimonio, sia quando quel



Atti Parlamentari

	

— 12896 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 NOVEMBRE 1969

matrimonio si sia spezzato, perché riteniam o
che questa sia l 'unica soluzione possibile, l a
unica soluzione morale giusta .

Onorevoli colleghi, potrei a questo propo-
sito portare un argomento che può sembrare
molto elementare, ma proprio perché è ele-
mentare è il più vero . I figli non chiedono di
venire al mondo e la responsabilità del fatt o
che siano venuti al mondo non è loro, è de i
genitori che li hanno messi al mondo . Non
può quindi ricadere su di loro la responsabi-
lità dei genitori .

Noi dobbiamo affrontare questo nodo, che ,
me ne rendo conto, è un nodo difficile, per-
ché presenta una serie di aspetti estremamente
delicati, tenendo conto soprattutto del diritt o
dei figli ad avere pienamente riconosciuta l a
loro legittimità . Un solo limite noi crediam o
che possa essere posto in questo campo ed è
l ' ingresso nella famiglia legittima, quando
questa famiglia vi si opponga, perché rite-
niamo che questo non possa essere fatto, n é
per il rispetto che la famiglia legittima si me-
rita e neppure nell ' interesse di questi figli ,
che sarebbero soltanto degli intrusi all'inter-
no di una famiglia che li respinga .

Queste sono le nostre posizioni, onorevol i
colleghi, e noi le abbiamo espresse qui, uscen-
do forse un po ' - lo riconosco - dal camp o
preciso della proposta di legge che ci sta da -
vanti e che stiamo esaminando. Lo abbiamo
fatto perché riteniamo, come ho detto all o
inizio, che nel momento in cui affrontiamo l a
questione del divorzio, dobbiamo con piena
responsabilità dire quello che pensiamo circ a
la famiglia, dire perché accettiamo quest a
tesi, in quali termini, con quali contenuti, e
quale significato diamo alla nostra adesione
alla proposta di legge che stiamo per votare .

Onorevoli colleghi, sappiamo di muoverc i
su un terreno estremamente delicato, non sol o
per i rapporti tra le forze politiche che v i
sono nel paese, ma anche perché - non l o
nego, anzi riconosco che è così - il problem a
della famiglia, dei suoi contenuti, di ciò che
deve essere, investe molto da vicino il mod o
di essere, i sentimenti più intimi, più perso-
nali dei cittadini italiani . È per questo che
si tratta di cose estremamente delicate, d i
problemi difficili da risolvere . Noi siamo ben
consapevoli che ci muoviamo su un terreno
delicato, tuttavia credo che anche su quest o
terreno dobbiamo riconoscere che qualcosa ,
anzi molto, è cambiato dal passato anche ne l
nostro paese .

Onorevoli colleghi della democrazia cri-
stiana, non credo che porre la quesione del

divorzio suoni oggi scandalo od offesa anch e
per quei cittadini che non accettano il divor-
zio. Sappiamo bene che vi sono molti citta-
dini che, o' per convinzione religiosa o- per
considerazioni di altra natura, non accettan o
il divorzio. Ma ciò che conta, e dovete ren-
dervene conto, è che questo non suona più
offesa o scandalo per i sentimenti dei citta-
dini italiani, ma rientra nell ' ambito di una
competizione civile che è discesa molto a l
profondo della vita del nostro paese, e i mo-
tivi sono molto evidenti . Basta guardare a
quella che è la vita del nostro paese, all e
lotte che vi si svolgono, all'unità che si forma
intorno a queste lotte che investono uomin i
di correnti politiche, ideali e religiose profon-
damente diverse ; basta guardare alla diffusio-
ne dei mezzi di informazione, a quella che è
l'informazione del più lontano contadino del -
la Calabria come dell ' operaio evoluto dell e
grandi città del nord, per rendersi conto che
il porre oggi questo problema non è vero che
costituisca qualcosa che spacca il corpo de l

paese. Certo, divide - questo lo sappiamo mol-
to bene - le forze politiche, e spetta soprat-
tutto a voi la responsabilità - colleghi dell a
democrazia cristiana - se si creerà in Itali a
intorno a questa questione un clima di intol-
leranza, di scandalo, qualcosa che offenda i

sentimenti dei cittadini . Siete voi che por -
tate avanti questa azione, non la realtà de l
nostro paese .

Io devo dire a questo proposito, onorevol i
colleghi, che nel corso della discussione h o
avvertito - anche se mi rendo conto che l e
tentazioni erano molto e anche facili - un o
spirito non positivo animare qualche volta i
nostri dibattiti . Uno spirito molto antico ch e
risale alla storia del nostro paese e a tutta l a
vicenda tormentata e difficile della question e
romana. Forse anche noi che facciamo part e
di questo schieramento laico che si è format o
sulla questione del divorzio qualche volta pos-
siamo forse aver dato alle nostre posizioni lo
animo che è uscito dalla storia del nostro paese ,
attraverso la storia della sua indipendenza ,
lo sappiamo tutti, in uno scontro molto duro
con lo Stato della Chiesa. Io mi dolgo che
qualche volta questi accenti vi siano stati nell e
nostre posizioni .

Però, onorevoli colleghi, mi ha colpito an-
cora di più - e questo devo dirlo con altret-
tanta franchezza - .l'accento che ha animato
tutti i vostri interventi, di tenace temporali-
smo, un atteggiamento che nella passione stes-
sa che io vi riconosco . . .

TOZZI CONDIVI . Grazie .
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IOTTI LEONILDE . . . .e nella tenacia che
vi ha portato a condurre avanti questa batta -
glia ha fatto sì che voi siate apparsi alla co-
scienza delle grandi masse come coloro ch e
a tutti i costi vogliono prevaricare sulla co-
scienza degli italiani e vogliono imporre quello
che essi pensano (Proteste al centro) . . .

DALL'ARMELLINA. Perché non volete i l
referendum ?

IOTTI LEONILDE . . . .senza un attimo –
ed è questo che io lamento – di riflessione
sulla drammatica problematica che affron-
tiamo .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTINI

IOTTI LEONILDE . Devo dire che sono ri-
masta, onorevoli colleghi, molto colpita dal-
l ' intervista che l 'onorevole Gonella ha rila-
sciato a un giornale italiano a proposito de i
lavori della commissione relativa alla revisio-
ne del Concordato, che pare siano conclusi .
Mi ha molto colpita – non voglio aprire qu i
il discorso sul Concordato : ne parleremo a
suo tempo e in sede più opportuna – il fatto
che l'onorevole Gonella abbia affermato ch e
per quanto riguarda le norme relative al ma-
trimonio il concordato non ha bisogno d i
nessuna modifica. È questo che ci ha colpito ,
onorevoli colleghi . Da tutte le parti, anch e
da parte di giuristi di tutte le correnti, si ri-
conosce che il Concordato, così come è stat o
concepito, come è stato formulato, soprat-
tutto per quanto riguarda le questioni relative
al regime matrimoniale, è una strana commi-
stione di ordini diversi, una contaminazione
tra diritto italiano e diritto canonico ; e a
questo riguardo da tutte le parti si è auspi-
cato che si arrivi ad un chiarimento . E l'ono-
revole Gonella risponde che, su questo ter-
reno, non vi è niente che debba essere cam-
biato .

Ebbene, debbo dire la verità : è quasi sco-
raggiante questo vostro atteggiamento, ono-
revoli colleghi della democrazia cristiana ,
perché noi abbiamo rispetto di voi, non per -
ché voi siete – questa sarebbe soltanto una
volgarità – il partito che rappresenta quella
grande cosa che è la Chiesa cattolica; ma
perché voi siete una grande corrente di dot-
trina, di una dottrina che ha avuto il peso ch e
ha avuto nel nostro paese . E che voi, partito
della democrazia cristiana, continuiate a chiu-
dervi in una posizione che è soltanto di difesa
conservatrice del passato, questo a noi dà

molta preoccupazione . Il paese, vedete, non è

più quello del 1929 . Basta soltanto citare que-
sta data e pensare all'Italia di oggi per ren-
dersi conto che il paese non è più quello d i
allora. C'è stata la Costituzione repubblica-
na, onorevoli colleghi, e c'è stato anche l'ar-
ticolo 7 della Carta costituzionale . E noi ri-
vendichiamo in questa sede e in questo di-
scorso l'articolo 7, che ha ben altro valore ,
onorevoli colleghi, che non la semplice riaf-
fermazione del Concordato così come esso è .
Quando noi abbiamo affermato nell'articol o
7 – e siamo stati anche tra i formulatori ma-
teriali di questa proposta – che « lo Stato e
la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio
ordine, indipendenti e sovrani », ebbene, ab-
biamo affermato qualche cosa che va al di l à
dei concordati, forse persino al di là del Trat-
tato del Laterano, che non può che coprire un
periodo della nostra storia, abbiamo affer-
mato qualche cosa che incide – e deve inci-
dere – profondamente nella coscienza e nell a
vita del nostro paese . Credo, onorevoli colle-
ghi, che in virtù proprio di questo articolo
7, di questa affermazione che abbiamo voluto
nella Costituzione repubblicana, noi dobbia-
mo trovare una strada nuova e, se mi consen-
tite, uno spirito nuovo aderente alla realtà
del paese, di questo paese uscito dalla guerra
di liberazione e che ha per suo patto fonda -
mentale la Costituzione repubblicana . Dob-
biamo risolvere altresì i problemi dei rap
porti fra Stato e Chiesa, anche in materia d i
matrimonio, con lo spirito teso alla ricerc a
di soluzioni diverse non solo, ne sono profon-
damente convinta, da quelle del vecchio Stat o
liberale, ma anche da quelle che sono preval-
se, con una specie di spirito di rivincita, ne l
Concordato del 1929 . Dobbiamo trovarla que-
sta strada e non possiamo certamente essere
noi soli ad indicare in che modo si debba mar-
ciare su di essa. Dobbiamo essere tutti noi ,
tutti noi rappresentanti delle varie forze che
compongono il Parlamento, quanti siamo, a
trovare una strada nuova per risolvere anch e
questo problema così delicato, e da sempre ,
in un paese come l'Italia . Noi abbiamo detto
all'undicesimo congresso del nostro partit o
che riteniamo acquisita definitivamente l'af-
fermazione dell 'autonomia dello Stato e dell a
Chiesa nel senso posto dall'articolo 7 della
Costituzione. Ripeto, dobbiamo trovarla tutt i
insieme una strada nuova; e dobbiamo supe-
rare questa situazione che da un lato è sol -
tanto di conservazione di quello che è pas-
sato e dall'altro non rispecchia più né le at-
tuali condizioni del nostro paese né la realt à
delle famiglie italiane . In questa ricerca e,
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se volete, anche in questo contrasto e in quest o
confronto, noi saremo sempre pronti a mar-
ciare nello spirito che ci ha portato nel 1947
ad accettare, innovando profondamente all a
tradizione dei partiti comunisti, l'articolo 7
della Costituzione repubblicana . (Applaus i
all'estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Fortuna. Ne ha facoltà .

FORTUNA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, per molte sedute numerosissimi de-
putati hanno considerato il pro e il contro d i
questa proposta di legge per l ' introduzione
del divorzio in Italia. La non partecipazione
in aula nelle scorse settimane come ritorsione
ad un atteggiamento ritenuto, a torto o a ra-
gione, come un ostruzionismo di fatto, ha
avuto la sua spiegazione tattica, ma mai ha
voluto significare mancanza di rispetto per l e
argomentazioni esposte dai deputati antidi-
vorzisti .

L'attenta lettura dei resoconti stenografic i
rende giustizia al valore degli avversari e alla
loro strenua difesa dell ' istituto familiare le-
gato all ' indissolubilità del vincolo . Non appe-
na il dibattito è stato ricondotto sui binar i
di una corretta dialettica parlamentare, co n
il ripristino del dialogo secco, conciso, alter -
nato, chiarificatore delle posizioni delle va -
rie parti, il risveglio dell ' interesse per un tema
così bruciante e delicato non poteva mancare
e non è infatti mancato . E ora siamo alle ul-
time battute ; fra poco il Parlamento si espri-
merà, fugando le nebbie di attese lunghissi-
me, la Camera dirà sì o no all'introduzione
dell'istituto dello scioglimento del matrimo-
nio nell 'ordinamento giuridico italiano ; ciò
che in definitiva conta è che essa rivendichi
il suo ruolo con pienezza di autorità e si as-
suma le sue proprie responsabilità .

Il prestigio del Parlamento è affidato anche
e soprattutto alla tempestiva assunzione di re-
sponsabilità e non nel rinvio o nel silenzi o
o nell ' autocensura .

Sottolineo perciò che, a mio parere, l a
grande rilevanza che il nostro voto sta per
assumere è nel fatto stesso della volontà d i
votare più che nella sua pure importante con-
clusione di fatto, quale che sia .

Proprio per questo rilevante motivo, no i
socialisti diamo alla conclusione di questo no-
stro dibattito una importanza eccezionale . Av-
vertiamo con chiarezza, anche se non abbia-
mo soluzioni prefabbricate, che l ' inadegua-
tezza dei partiti, nelle loro strutture talvolt a
arcaiche e ottocentesche, a rappresentare com-

piutamente le istanze che variamente emer-
gono dalla società crea molte volte una situa-
zione confusa; avvertiamo soprattutto che l a
confisca esterna di molti poteri propri dell a
nostra Assemblea non può risolvere nulla ,
anzi tutto aggrava e tutto complica .

Quello che ci preoccupa è che si giri a vuo-
to. Non è possibile che problemi schiettamente
umani, che agitano la società civile, si anne-
ghino in torrenti di parole e non trovino co n
puntualità, con sincerità, con assunzione, co-
sti quel che costi, di precise responsabilità
una soluzione rapida nella solennità e nell a
sovranità del Parlamento repubblicano .

Abbiamo netta la sensazione che la nostr a
Camera non può discutere solo o prevalen-
temente problemi economici . Essa ha un sen-
so – e ce l'ha – quando riesce ad essere sem-
pre l'interprete reale della società . E in que-
sta funzione essa opera quando affronta an-
che temi delicati e scottanti che incidono pro-
fondamente nella realtà degli uomini, dell e
famiglie del nostro paese .

C ' è qualcuno che sente come un senso d i

disagio, di fastidio, di dispetto nel vedere ch e
la Camera perde il suo tempo per una setti-
mana, oltre al resto, su un tema come quello

del divorzio . Con tanti gravi temi che la so-
cietà oggi ci propone – si dice – noi ci gingil-
liamo sul divorzio ? L'autunno caldo, i tur-
bamenti dell'ordine, le tensioni monetarie, l e
chiarificazioni ennesime tra i partiti del cen-
tro-sinistra, la formazione di un Governo sta -

bile, con o senza aperture, i disagi della scuo-
la, ecc . : come si può bloccare tutto ciò per

il divorzio ?
Noi socialisti sappiamo benissimo che tutt o

ciò è estremamente importante, che si tratt a

di quesiti risolutori per la nostra Italia; ma

sappiamo anche che sono cento anni che ci s i

dice che c'è sempre qualcosa di più important e

del divorzio e sappiamo soprattutto che que-
sto problema deve essere finalmente affron-
tato perché esso coinvolge la visione del no-
stro Stato come Stato laico, non confessionale ,

autonomo e sovrano .
Potremmo, contro coloro che sostengono

polemicamente essere' questo un tema tipic o

dello Stato borghese e sollecitato solo dai co-
siddetti borghesi, essendo gli operai presi da

preoccupazioni tutte affatto diverse, citar e

Treves, Turati e pagine bellissime di Anna

Kuliscioff nella sua battaglia per l ' emancipa-

zione della donna . Potremmo riferirci alle im-
postazioni memorabili di Ernesto Rossi per

riaffermare il collegamento fra una battagli a
particolare come il divorzio con la lotta più

generale relativa alla laicità dello Stato e al-
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l'anticlericalismo moderno, stabilendo con lui ,
con Ernesto Rossi, che queste lotte, queste bat-
taglie sono illuminate da contenuti libertar i
e per ciò stesso antiborghesi .

Preferiamo collegarci con le battaglie del-
l'oggi, con le richieste di maggiore parteci-
pazione, con le domande politiche e di libe-
razione della classe operaia e degli studenti ,
in sostanza con la grande voglia dell ' uomo d i
essere compiutamente se stesso, contro il gro-
viglio apparentemente inestricabile di situa-
zioni economiche schiaccianti, di leggi e d i
regolamenti che ne soffocano il libero svilup-
po della personalità .

vero che preminente è la richiesta sa-
lariale, della casa, della previdenza, ma è
anche vero che ci vuole libertà e che si chie-
dono anche più umani rapporti nella vita d i
ogni giorno . Forse l ' aspetto umano di queste
richieste è stato sottovalutato . Ma non è poc a
cosa avere in tempo afferrato ciò che un im-
ponente movimento di opinione pubblica, no n
sorretto molto dai cosiddetti « intellettual i
impegnati », esprimeva con l'autonoma crea-
zione della Lega italiana per il divorzio, co n
l'appassionata dedizione di decine di migliai a
di separati, con l'appoggio di un effervescen-
te e pulito raggruppamento radicale guidat o
da Pannella, Armellini, Spadotti e Marabini .

Ciò che è estremamente importante co-
gliere è già avvenuto : è la sicurezza con la
quale questo movimento ha riaffermato i di-
ritti dell 'uomo, fidandosi del Parlamento e
non contestandolo . Vi sono taluni in Itali a
che, invece di appoggiare il Parlamento, cre-
dono di rifare tutto e sempre da capo, liqui-
dando il Parlamento stesso . Ciò non è stato
per il movimento laico .

Per questo ritenevamo, come socialisti ,
sbagliato bloccare la discussione . Affrontare a
viso aperto anche questo tema non significav a
fuggire dagli altri importanti problemi, m a
dimostrava e dimostra la vitalità dell'istituto
democratico rappresentativo : vitalità non le-
gata a schemi prefabbricati fuori di qui, non
collegata residuamente a formule ingabbiate .

L ' autonomia del Parlamento su quest i
grandi temi di libertà e comunque di coscien-
za è una garanzia per tutti, e profondament e
errata appare la critica di coloro che coinvol-
gono il Governo perché esso non scende in
campo con richieste di fiducia . Apprezziamo
invece il perdurante rispetto per gli accord i
che hanno permesso la formazione del prim o
Governo Rumor, quando cioè, constatand o
lealmente l'impossibilità di un accordo tra
democristiani e socialisti su un tale problema

che coinvolgeva i principi ideologici dei ri-
spettivi movimenti, si decideva di rimetter e
il tutto alla libera dialettica del Parlamento .
Non si trattava di fare del Governo una spe-
cie di Cesare tra i gladiatori, ma di ricono-
scere, in una con l'autonomia delle Camere ,
anche l'autonomia delle concezioni del mondo
e della vita di formazioni storiche come quel-
la socialista e repubblicana rispetto a quell a
cattolica, altrettanto degne di stima e di pro -
fondo rispetto .

Ma ora entriamo nel vivo del nostro dibat-
tito e chiediamo : perché tanta aspra e forte
contrapposizione sul tema ? Perché tanto scon-
tro, tanta passione, tanto studio ? E, inoltre ,
perché presumibilmente nessuno o quasi de i
due schieramenti, compositi ma resistenti, s i
è fatto in qualche modo convincere dalle ar-
gomentazioni altrui ? Solo per impostazion i
di principio ? Forse ; il raggruppamento laic o
è agguerrito come l'altro ; uomini di grande
cultura e di profonda saggezza giuridica sono
intervenuti nei due campi, ma nessun avvi-
cinamento è avvenuto .

Siamo improvvisamente divenuti tutt i
sordi alla voce della retta ragione ? Abbiam o
incredibilmente, nell'enorme varietà invec e
esistente in molte occasioni, visto sorgere un a
fanatica compostezza senza incrinature, con-
tro ogni atteggiamento precedente ? Come h a
potuto avvenire tutto ciò nel nostro alto con -
sesso, che è un'assise di mediazione e ch e
non disdegna in molti casi il raggiungiment o
di apprezzabili compromessi ?

Spero francamente che indagare sulla na-
tura di un contrasto tanto radicale non sia
inutile, dato che non sembra corretto creder e
che la contrapposizione nasca impetuosa e
incoercibile da mere valutazioni giuridiche,
da varie interpretazioni costituzionali o da
divergenti, irriducibili considerazioni sugl i
effetti positivi o dirompenti che l'introduzio-
ne del divorzio potrebbe causare nel nostro
paese . Vediamo infatti i contrasti espressi
(parlo di quelli dichiarati, non di quelli sot-
taciuti), per valutare se essi siano tali da con-
durre necessariamente ad uno scontro frontal e
senza componimento alcuno . La premessa è
quella – e non altra – contenuta nella propo-
sta di legge da me presentata insieme con i
colleghi Spagnoli, Basso, Montanti, Cariglia,
Baslini, Sozzi, Iotti Leonilde, Ballardini, ed
altri 70 deputati socialisti, liberali, comuni-
sti, socialproletari, socialisti unitari, repub-
blicani e indipendenti di sinistra. Intendiamo
che i matrimoni divenuti inesistenti nei lor o
contenuti e nelle loro finalità siano valutat i
secondo verità .
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La realtà ci sottopone un fatto, un fatto
doloroso, produttivo di disagi e di angosce ,
carico di dure conseguenze per tutti, e per i
figli in particolare, ma un fatto esistente : la
rottura di un matrimonio, la dispersione d i
una famiglia. Si tratta di stabilire se l'anni-
chilimento di una tale formazione comunita-
ria debba essere considerato nella realtà, co n
animo sgombro da pregiudizi, o se lo si debb a
valutare come non avvenuto, e, in base ad
una finzione giuridica, ritenere invece esisten-
te ciò che non sussiste . Proporre con legge l a
obbligatorietà dell ' indissolubilità di ciò che
è dissolto è suprema contraddizione ; è lo
scambio tra il dover essere e l'essere .

Intanto, è bene precisare che la rottura d i
una famiglia non costituisce oggi un illecit o
giuridico di per sé; la nostra attuale legisla-
zione lascia completamente libero l'uomo d i
sposarsi, ed altrettanto libero lo lascia di ab-
bandonare l'unione . Sono disciplinati talun i
comportamenti per valutare la colpa o il gra-
do della colpa, in relazione soprattutto a còn-
seguenze precise, quali l 'affidamento dei figl i
e l'obbligo e la misura degli alimenti. Ma se
è vero, come è vero, che basta un foglio d i
carta bollata da 400 lire per ottenere consen-
sualmente l'omologazione della rottura, senz a
che nessuno possa impedirlo, ciò dimostra che
lo scioglimento di fatto della convivenza del -
l'uomo e della donna, con o senza figli, è
oggi un comportamento accettato ed inserit o
nel sistema , giuridico .

Vi è di più; il nostro ordinamento non è
indifferente alle conseguenze dell 'atto libero
dello scioglimento di fatto . Propone, impoten-
te ad impedirlo, una disciplina, un rimedi o
dei comportamenti, prendendone atto, ed in-
serendoli così nell 'alveo della legge . Abbiamo
oggi in Italia il semi-raddoppio - mi riferisc o
agli ultimi cinque anni .- delle separazioni le-
gali, e ne fanno fede i discorsi inaugurali del -
l 'anno giudiziario dei procuratori general i
presso le Corti d 'appello della Repubblica .
Abbiamo il raddoppio, negli ultimi tempi,
delle cause di annullamento presso i tribu-
nali e dicasteri ecclesiastici .

Il tribunale della Segnatura, come riporta
il Mellini nel suo volume Così annulla l a
Sacra Rota, fornisce ogni anno statistiche ab-
bastanza precise sul numero degli annulla -
menti andati - si fa per dire - a buon fine ,
statistiche che vengono pubblicate nel volu-
me Attività della Santa Sede nel mondo . Da
tali statistiche si evince che le sentenze d i
annullamento ed i provvedimenti di dispens a
trasmessi ogni anno alle Corti, sono stati, ne l
decennio 1954-64, circa 300 all ' anno, pur con

oscillazioni sensibili, di cui circa metà annul-
lamenti e metà dispense . Dal 1965 le cifre han -
no cominciato ad aumentare con ritmo co-
stante, fino ad arrivare, nel 1968, al semi rad-
doppio, con un totale di 579 rispetto all a
media di 300 all ' anno del decennio 1954-64 .

Questo quadro statistico sembra giustifi-
care pienamente il grido di allarme del De-
cano di Rota del 25 gennaio 1966 ; del resto ,
l 'aumento delle sentenze di annullamento, è
ammesso in quasi tutti i discorsi tenuti in oc-
casione dell ' apertura dell 'anno giudiziario ro-
tale in questo dopoguerra. « Non può il de-
cano del collegio dei prelati uditori non levare
alto il grido di allarme per il continuo ed im-
pressionante crescendo di cause di nullità di
matrimonio » . Così si esprimeva monsignor
Brennan, che di lì a poco sarebbe stato ele-
vato alla porpora, nell 'udienza pontificia a l
tribunale della Sacra Rota .

Nella sua allocuzione, il Papa tornava sul -
l'argomento: « Noi facciamo nostro il grid o
di allarme circa l ' impressionante aument o
delle cause di nullità di matrimoni », ed indi-
viduava le cause di tale fenomeno nell ' inde-
bolito senso della sacralità della legge, su
cui è fondata la famiglia cristiana, nell'in-
quietudine della vita moderna, nella preca-
rietà di condizioni sociali, economiche, ecc .

Noi possiamo obiettare a tutto ciò che s e
queste sono le cause degli annullamenti allor a
è vero quanto assumono i divorzisti, cioè che
si tratta in realtà di divorzio, perché minacc e
alla salvezza dell ' istituto familiare non pos-
sono esistere che rispetto a famiglie e matri-
moni esistenti e non rispetto a matrimoni che ,
come afferma la Chiesa, essendo stati dichia-
rati nulli si considerano come mai esistiti . Sta
di fatto, comunque, che aumentano continua -
mente i matrimoni che si vanificano, sia a
seguito dell ' intervento di separazioni legali ,
sia a seguito delle pronunzie rotali che rico-
noscano l 'esistenza di cause di nullità .

Al di là di ogni distinzione giuridica che
conosciamo benissimo, che cosa significa tut-
to ciò se non che siamo in presenza di un a
tendenza al progredire del fenomeno e non ad
una sua riduzione, anche in Italia, dove pure
il divorzio non sussiste ?

Intanto, perché tutto ciò avviene ? Possia-
mo concordare per questa parte con l'analis i
che il professor Felice Battaglia ha fatto nel
convegno del 14 novembre di quest 'anno, or-
ganizzato a Roma dall'Istituto Luigi Sturzo ,
laddove, più che l'affievolimento - della sacra-
lità, coglie il senso profondo del mutamento
sociale connesso al passaggio dalla civiltà
contadina alla - rapida urbanizzazione indu-
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striale; del resto anche nel recentissimo docu-
mento della commissione episcopale italiana
questo fenomeno viene sottolineato .

Mutano le strutture del nostro paese e l e
nuove coesistono, pur con gravi turbamenti ,
con sovrastrutture modellate sulle realtà d i
ieri; muta la famiglia nei suoi contenuti ; la
famiglia patriarcale è in crisi perché è i n
crisi la società contadina e artigiana che l a
presupponeva e la condizionava, con la ne-
cessità e l'autorità del pater familias e la sog-
gezione della donna e dei figli ; si registr a
una crisi dí autorità nel nucleo fondamental e
con il crollo della necessità della eredità e
della dote, con l'affermarsi dell'emancipazio-
ne femminile, della tendenza alla parità fra i
sessi, con l'esplosione della libertà dei sin-
goli componenti, non più stretti nella « torre »
familiare eretta a difesa della famiglia dagl i
assalti esterni, ma tendenti ormai a collegars i
sulla base dell'affetto : si potrà affermare che
in ciò si spiega la tendenza al matrimoni o
precoce sempre più diffusa tra i giovani e l a
precarietà di un vincolo poggiato più che s u
solidi, antichi e collaudati presupposti eco-
nomici, sulla labilità della passione, sulla fra-
gilità del perdurare intatto dell 'amore. Ma è
proprio questo mutamento che spinge a com-
prendere la necessità di nuovi istituti giuri-
dici che non siano avulsi dalla realtà con-
creta .

Infatti, dove andiamo ? Quale è il sens o
del procedere dell'istituto matrimoniale ?
Qual'è l ' avvenire della famiglia nel suo inces-
sante viaggio nel tempo prossimo o futuro ?
Ritorneremo tranquilli e senza scosse all a
dolce età dell'oro, della sana vita dei campi ,
con tutto un risorgere dei vecchi valori tradi-
zionali ? O continuerà la rivoluzionaria ten-
denza alla comunione umana in immense e
tormentate megalopoli ?

Al di là della nostra contingente contes a
c'è da dire che queste domande si pongon o
a molti in Italia e no, con preoccupazione e d
angoscia, ma anche con la sensazione che, in
definitiva, non smarrendo il collegamento co n
il vero modo di essere dell'uomo, l'evoluzion e
del matrimonio e della famiglia non potr à
non pervenire a traguardi comunque razio-
nali . E qui non condivido il pessimismo d i
Jemolo il quale recentissimamente ha dichia-
rato : « Credo che l 'umanità proceda non se-
condo ragione » . Sta di fatto – è un libro re-
centissimo: Emancipazione e matrimonio ,
formato da monografie di studiosi tedeschi, ed
edito da Ferro, Milano – che si propongon o
ormai scopertamente nuovi modi di essere
della famiglia e quindi del matrimonio . Le

proposte sono varie : dal matrimonio di grup-
po, al cosiddetto matrimonio dei genitori .
Alcuni addirittura si propongono di risolvere
il rapporto « emancipazione e matrimonio »
in una soluzione antagonistica « emancipazio-
ne o matrimonio » .

I problemi e gli interrogativi esistono in
ogni caso. Qui non ci interessa anticipare pro-
feticamente il futuro, ci interessa invece ri-
badire un concetto che pur dovrebbe essere
ovvio ; e cioè: e il matrimonio e la famigli a
hanno una loro tendenza evoluzionistica, tanto
che è possibile studiarli solo storicizzandoli ,
non creando una categoria astratta, un mo-
dello calato dall'alto una volta per tutte, m a
collegando il loro modo reale di essere ad un a
società quale si pone storicamente .

In una tavola rotonda promossa dal Cor-
riere della Sera sul tema « Dove va il matri-
monio ? » e alla quale ha partecipato anch e
Benigno Di Tullio, illustri scienziati hann o
risposto variamente al quesito, ma in tutti s i
è colto il Senso della mutazione . Per il pro-
fessor Di Tullio, ad esempio, « è facile preve-
dere che nel mondo che corre la vita matri-
moniale subirà notevoli modificazioni, sull e
quali profondamente inciderà l'evoluzion e
culturale » . E ancora : « Oggi una ragazza è
convinta di potere diventare una buona spos a
e madre anche se ha avuto rapporti intim i
prima del matrimonio. La morale, che si sta
profondamente trasformando in una societ à
in rapida evoluzione, non le dà più tort o
drasticamente, come glielo avrebbe dato l a
morale di solo cinquant'anni fa » .

Perché ho creduto utile soffermarmi su
questa dichiarazione ? Proprio per poter col-
locare il discorso sulla innovazione costituit a
dall'introduzione del divorzio con i piedi pe r
terra. una riforma, questa, che non com-
pare come un fulmine a ciel sereno, prodott o
di invenzione intellettualistica, ma è una ri-
forma che – al di là del prevedibile contrast o
sempre suscitato dall'adeguamento della legg e
al mutato costume, specie nei periodi di tran-
sizione – non solo non è respinta dalla societ à
in cui viviamo ma ha invece ottenuto lar-
ghissimi consensi, assolutamente non preve-
dibili qualche decennio fa .

Noi non abbiamo proposta soluzioni avve-
niristiche, e non perché si sia affetti da un a
sorta di moderatismo ma perché abbiamo vo-
luto tenerci saldamente legati al costume at-
tuale del nostro popolo . Sarà il costume a pro -
durre motivi per nuovi raggruppamenti ;
nuove leggi verranno, che in un futuro im-
prevedibile saranno imposte dalla realtà . Noi
oggi abbiamo l'obbligo di collegarci con la
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realtà attuale e questo realismo ci impone d i
non indicare fughe in avanti ma anche di no n
rifugiarci in un passato ormai definitivamente
tramontato .

Quali che siano le cause e i concorsi d i
cause, la progressione della rottura dei nu-
clei familiari oggi in Italia continua e noi no n
possiamo fingere di non accorgercene . Una
tale constatazione, se ci spinge da un lato a d
operare per rimuovere con apposita moderna
legislazione ogni possibile causa che possa
favorire la Instabilità familiare, ci obbliga an-
che ad una riconsiderazione attenta della vali-
dità e della efficacia dei rimedi che oggi l'ordi-
namento giuridico offre ai cittadini .

Trascurando la funzione vicaria che, in as-
senza di un istituto civile che consenta il di-
vorzio, ha assunto concretamente l'annulla -
mento pronunziato dai tribunali ecclesiastici ,
qual è lo strumento che il nostro sistema d i
Ieggi sulla famiglia pone a disposizione dell a
collettività nel caso di rottura del matrimo-
nio ? >J, come abbiamo visto, la separazione
dei coniugi, sia consensuale sia per colpa .
un istituto costrittivo (alcuni colleghi econo-
misti direbbero « disincentivante »), è uno
strumento che nel complesso dovrebbe ope-
rare per scoraggiare non già le rotture, per-
ché se queste devono avvenire avvengono, tra -
volgendo ogni argine, ma l'assestamento de-
finitivo delle rotture, avendo per presuppost o
che la rottura non è in armonia con una vi-
sione morale della vita secondo un modell o
preordinato .

Non a caso il recentissimo document o
della conferenza episcopale italiana dice te-
stualmente : « L'indissolubilità è un profon-
do valore etico che può e deve essere tradott o
anche in un ordinamento giuridico » . Invece
studiosi come il nostro Nicola Abbagnano e
l'inglese Herbert Hart si preoccupano dell a
imposizione dall'alto di una morale .

Abbagnano propone una domanda con ri-
sposta prevedibile : « Lo Stato paladino dell a
vita morale ? » . Hart, titolare di giurispru-
denza ad Oxford, uno dei maggiori filosofi del
diritto viventi, pubblica addirittura un opu-
scolo, Diritto, morale e libertà, nel quale
si chiede : « Il carattere immorale, secondo gl i
standards comuni, di un certo comportamento
è sufficiente a giustificare la punizione giuri -
dica di quel comportamento ? R moralmente
lecito imporre la morale come tale ? C'è una
notevolissima differenza fra l'indurre le per-
sone, mediante la minaccia di sanzioni, ad
astenersi da azioni dannose per gli altri e in-
durle ad astenersi da azioni che violano sol -
tanto la morale corrente . Attribuire valore ad

un comportamento indipendentemente dai
suoi moventi e dalle sue conseguenze, non è
proprio della morale, ma del tabù. Lodevole
è la limitazione volontaria, non quella ottenu-
ta con la coercizione, la quale sembra affatto
priva di valore morale » .

L'Abbagnano a sua volta insiste : « Ha lo
Stato la capacità, attraverso i suoi organi, di
garantire, rafforzare e promuovere la mora-
lità del cittadino ? » . Questa domanda è sull o
sfondo di molte questioni che oggi si dibat-
tono. L'opposizione all'abrogazione delle nor-
me che vietano la propaganda anticoncezio-
nale e quella al divorzio si ispirano anch'ess e
al concetto del diritto statuale come difesa
della moralità pubblica. La propaganda anti-
concezionale lederebbe la moralità dei rap-
porti sessuali e il divorzio l'unità della fa .
miglia, che è l'istituzione morale fondamen-
tale . In generale, si ritiene che tutto ciò suoni
offesa al comune sentimento morale e che per-
ciò debba essere perseguibile con sanzioni .
Esistono tuttavia in Italia, come in altri pae-
si, tendenze in contrario . In Inghilterra, dove
la dottrina secondo la quale il diritto penal e
ha sostanzialmente il compito di difendere l a
morale è continuamente riaffermata in dichia-
razioni ufficiali, è stato tolto nel 1961 dal no-
vero dei reati il suicidio, che pure continua
ad essere condannato dalla morale e dalla re-
ligione cristiana, e sono allo studio riform e
per le quali certi tipi di aborto e l'omosessua-
lità fra adulti non costituiscono reato . In Ita-
lia si è proposta la cancellazione dell'adulte-
rio dal novero dei reati, nonché – è question e
di tempo – l'abrogazione delle leggi anticon-
cezionali e forse l'introduzione del divorzio .
Negli Stati Uniti d'America vanno via vi a
cadendo dalle legislazioni dei singoli Stati ,
o semplicemente divengono inoperanti, mol-
te delle severe restrizioni penali imposte dall a
tradizione morale puritana. Bisogna allora
concludere che gli Stati moderni si stanno di-
sinteressando della morale o addirittura ch e
essi si rendono paladini dell'immoralità ? In
realtà, tutte le legislazioni in vigore mostra-
no, sul rapporto fra diritto e morale, grav i
incongruenze. Se lo Stato fosse il paladino
della morale, tutti e sette i peccati capital i
(superbia, ira, accidia, eccetera : li conoscet e
meglio di me), che sono certo gravi difett i
morali anche dal punto di vista di un'etic a
laica, dovrebbero essere condannati come
reati . La prostituzione, che è certamente im-
morale, non è un reato; il rapporto sessuale
tra marito e moglie, che non è immorale, è
un reato se viene consumato in pubblico ; certe
pratiche sessuali, come ad esempio l ' omoses-
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sualità, sono ritenute da molti immorali, ma
nella maggior parte degli Stati moderni no n
costituiscono reato ; né costituisce reato la con-
vivenza di due persone di sesso diverso, an-
che dove si ritiene che il matrimonio si a
sacro e indissolubile ; l'erotismo o la porno -
grafia non costituiscono reato se all'opera i n
cui ricorrono può riconoscersi un qualche va-
lore artistico o scientifico . Tuttavia, se l o
Stato fosse il paladino e il garante della mo-
ralità, ogni intenzione difforme, anche ine-
spressa, ogni scarto, ogni disturbo al comune
sentimento morale, dovrebbero essere consi-
derati reato ; e il primo fra tutti i reati do-
vrebbe essere la critica della morale corrente ,
la discussione pubblica o privata di ciò che è
morale e ciò che non lo è e, poiché su tale
discussione ogni teoria scientifica o filosofica ,
ogni opera artistica o letteraria, hanno diretta
o indiretta influenza, le libertà fondamental i
del cittadino dovrebbero, in linea di princi-
pio, essere negate .

Ma qual è poi la morale di cui lo Stato
dovrebbe essere il paladino o il garante ? L e
valutazioni morali variano a volte su punt i
fondamentali, fra gruppi sociali diversi, an-
che appartenenti allo stesso tipo di civiltà .

L ' esistenza di un sentimento morale unico
e universale, di cui parlavano certi filosofi de l
'700, è assai dubbia. Se, d'altronde, questa
incertezza potesse essere superata, la moralit à
verrebbe a coincidere con l 'ordinamento e co n
la volontà dello Stato o dei suoi organi d i
governo. Lo Stato sarebbe il dio reale di cu i
parlava Hegel e le sue sanzioni avrebber o
valore di comandi divini . Lo stato nazist a
è stato forse il solo che ha messo in pratic a
rigorosamente questa identificazione, con l e
conseguenze che tutti sanno .

La separazione legale in Italia, così come
è concepita, istituto isolato per risolvere le
complicazioni matrimoniali, ha proprio un a
duplice funzione : ripristinare la moralità tur-
bata dalle rotture e comunque disciplinare in
qualche modo gli effetti immediati, visibil i
delle rotture stesse . Legata com'è all'obbligo
della fedeltà, richiesta ancora ai coniugi, essa
tende ad un fine e solo a quello. Il collega
Bozzi ne ha dato una motivazione convincen-
te. Nella sua disumanità - appare infatti
odioso l'obbligo legislativo alla castità - la
separazione risponde a una logica, solo se tal e
logica è finalizzata alla liquidazione del di-
sturbo alla quiete sociale costituito dalla se-
parazione stessa . È un istituto che, mirando
a distruggersi per ricreare un equilibrio, è
perciò stesso, per sua essenza, transitorio ,
temporaneo . Il modello - unico - offerto dal

diritto è appunto la riconciliazione. Noi non
proponiamo la sparizione 'di un tale istitut o
giuridico, proprio perché, se il modello non
è forzatamente esclusivo, non ci sfugge l'uti-
lità di una riconciliazione, se essa è sincera
e non il prodotto della disperazione per la
mancanza di altre soluzioni possibili . Ma
quale è il rimedio nell'ipotesi della impossi-
bilità di una riconciliazione tra i coniugi ?

Che succede oggi, infatti, nel caso che l a
separazione, da istituto che mira a superars i
nella transitorietà della situazione su cui in-
cide, si trasformi in un sistema permanente ?
Nel caso di coniugi che vivono per sempre se-
parati e che diano anche, e non necessaria-
mente, vita a nuovi nuclei familiari distinti ,
che soluzioni offre, non ai coniugi, ma all a
stessa società, una disciplina della separazio-
ne che rende inane lo scopo, la finalità dichia-
rata della separazione stessa ? È un discorso
monco, è una proposta di soluzione inesisten-
te, è un niente, se non addirittura una impo-
sizione ipocrita . Che cosa divide in tal cas o
la separazione permanente dal divorzio, s e
non la diversità di conseguenze giuridiche su i
divieti a regolarizzare posizioni createsi suc-
cessivamente e sui mancati riconoscimenti de i

diritti dei figli chiamati adulterini ? Se la ri-
conciliazione non avviene, i comportament i

dei singoli si assestano, di fatto, contro un a
legge che rifiuta di riconoscerne l 'esistenza. Il

deterrente per gli altri non funziona . Vedans i
gli aumenti continui delle separazioni legal i

e, data la loro inutilità, la soluzione meno

dispendiosa delle separazioni di fatto .
Il fine proprio del modello teorico è crol-

lato e si dà vita a una legione crescente di

fuorilegge che allarma e sgomenta, perché

essi rifiutano di sentirsi banditi in patria e
anelano a comportarsi legittimamente al d i
fuori di una legge che ipocritamente li ignora .

Da qui la necessità di un nuovo rimedio, ch e

lo Stato appronta nel quadro del generale fa-
vore per l'unità e stabilità della famiglia . Un
rimedio facoltativo e non obbligatorio, aggiun-
tivo e non sostitutivo dell 'attuale; un rimedi o

per tentare di reinserire nella società tutt i

coloro che sono i naufraghi di penosi disastr i

matrimoniali . Il concetto base è in sostanz a

questo : non si tratta di vedere con favore o
con indifferenza la rottura di una famiglia ;
si tratta solo di accertare l 'avvenuta, irreversi-
bile rottura e di predisporre misure idonee
solo per tali casi, perché non è ammissibile

sacrificare i diritti di alcuni per una presunta ,
crudelissima ragion di Stato .

Che senso ha, infatti, dire : soffrano co-
storo perché si salvino i più ? Il fatto è che
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i più non si salvano sulle sofferenze altrui :
la stragrande maggioranza dei matrimoni s i
salva per la capacità tutta propria che i part-
ners di tali matrimoni hanno di cooperare ,
di amarsi e talvolta di sopportarsi . Ed è un
concetto ben stravagante quello di sostituire
a tale spontaneo impeto di volontà il timor e
deIIe conseguenze coatte . intollerabile que-
sta idea dello Stato onnipotente che premia
e castiga, che vigila sui peccati, che gett a
coloro che hanno errato sulla gogna, che salva
la parola « indissolubilità » gettando a mar e
le famiglie di fatto che i due ex coniugi si
sono costruite avendo stretto autonomament e
nuovi vincoli di parentela, avendo creato un a
propria discendenza .

Ed è ben strano che si contrabbandi per
essenza di una società naturale un vocabolo ,
e si consideri giuridicamente inesistente i l
legame profondissimo del padre, della ma-
dre e del figlio, che hanno dato vita origina-
riamente e senza il permesso di nessuno a d
una vera e propria famiglia.

Si dice che la famiglia ha un suo conte-
nuto originario e che preesiste allo Stato,
tanto che esso deve regolarne solo le leggi :
bene ! Ma poi si nega in toto l'esistenza d i
una famiglia opponendole il muro di una
norma giuridica che la contraddice, con i l
che si liquida proprio il concetto della forma-
zione naturale e spontaneà della famigli a
stessa .

Come si può arrivare a una tale aberra-
zione e contraddizione, che per esaltare l a
famiglia la si sottoponga ad una verifica d i
legittimità, addirittura per riconoscerla esi-
stente ? Credo che ciò nasca dalla confusion e
che si sta facendo tra famiglia, che inerisce
all'ordine naturale delle cose, e il negozi o
giuridico che è il matrimonio e che presup-
pone un ordinamento giuridico, per cui è di
esso un derivato .

Si dice che la famiglia è per sua natur a
stabile, è unita, e perciò il matrimonio è in -
dissolubile . Proposizione totalmente falsa nel -
le premesse e nelle conclusioni . Diciamo più
correttamente che una famiglia è, esiste, in
quanto vi sia convivenza stabile e duratura
fra i suoi membri, altrimenti non esiste : o
c 'era e non c 'è più, o è stata una fugace ed
occasionale avventura . La prima sostanza del -
la famiglia è la sua esistenza ; il matrimoni o
è la forma giuridica che una società, nel mo-
mento storicamente dato, dà alla costituzion e
ufficiale ed alla regolamentazione dei diritti -
doveri conseguenti .

La famiglia è sempre esistita con mod i
diversi di aggregazione : il , mondo ha visto

e vede molti modi di unione tra gli uomini
e le donne (matrimonio di gruppo, polian-
dria, poligamia, monogamia) . Il matrimonio ,
cioè la costituzione e Ia gestione di quel tip o
di famiglia, è sempre stato in correlazion e
con la struttura preesistente .

Frazer, ad esempio – e Lévi Strauss lo ri-
leva nel suo classico Le strutture elementar i
della parentela – per aver messo in relazione
il matrimonio tra cugini incrociati e il ma-
trimonio per scambio, avrebbe potuto perse-
guire la scoperta della struttura al tempo
stesso universale, permanente e fondamental e
del matrimonio; al contrario, Frazer ha vist o
nel matrimonio dei cugini incrociati una for-
ma storica del matrimonio, e nello scambio
un'altra forma storica, preoccupandosi quind i
di stabilire relazioni di successione tempo-
rale e di connessione causale tra le due forme
e tra queste ed altre .

In sostanza, una certa forma di famiglia
o di matrimonio è una istituzione che si in-
serisce tra le altre istituzioni nel corso di un a
serie evolutiva. Il matrimonio per scambi o
non è, per esempio, una istituzione primi-
tiva : esso è stato preceduto da altre form e
di matrimonio, come la promiscuità, il ma-
trimonio consanguineo, il matrimonio di
gruppo . A queste diverse forme si accompa-
gnano diverse norme organizzative, ad esem-
pio la successione matrilineare .

Per il Samner (Costume di gruppo, altro
classico della sociologia), l'istituzione della
famiglia deve aver preceduto il matrimonio .
Infatti, il matrimonio si presenta nella etno-
grafia e nella storia come il modo di fonda-
zione della famiglia plasmato dai mores rela-
tivi alla famiglia e già esistenti in quell a
determinata società . Secondo il Samner, l a
definizione del matrimonio consiste nel de -
terminare ciò che in ogni tempo e luogo i
mores hanno imposto come regolamentazione
delle relazioni fra un uomo e una donna che
conducono in cooperazione la lotta per l'esi-
stenza. Le regolamentazioni rappresentan o
sempre una convenzionalizzazione che stabi-
lisce i termini, i modi e le condizioni all e
quali una coppia può coabitare .

quindi impossibile formulare una defi-
nizione del matrimonio che ne comprenda
tutte le forme assunte attraverso la storia
della civiltà . La giustificazione di queste re-
golamentazioni sta nel fatto che esiste ed è
riconosciuta. Può essere arbitraria, ma h a
sempre avuto origine da giudizi intorno all e
condizioni e agli interessi. All'obiezione che
Giacobbe aveva quattro mogli, Agostino ri-
spose che questo non era un delitto, perché
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era conforme al costume del tempo di Gia-
cobbe .

Vorrei, per precisare meglio il senso d i
questo intervento, riprendere questa felicis-
sima pagina del classico Samner, là dove
vuole dimostrare che l ' istituzione non è il
matrimonio, ma la famiglia . Sebbene si parl i
del matrimonio come di una istituzione ( e
sottolinea questo), esso è una istituzione im-
perfetta, esso non ha alcuna struttura . La fa -
miglia è l'istituzione ed è stata precedente al
matrimonio . Il matrimonio è passato attra-
verso moltissime fasi : nelle prime forme d i
civiltà superiore, in Caldea ed in Egitto, i l
marito e la moglie si trovano nel matrimoni o
in una relazione di libera cooperazione razio-
nale. Da questa sono derivate forme di ma-
trimonio diverse, l 'harem, il matrimoni o
a due .

Il matrimonio rappresenta un modo d i
vita associata e varia a seconda delle circo -
stanze, degli interessi, dei caratteri . Nessuna
norma o legge può controllarlo ; essa può sem-
plicemente influenzare 1a condizione all a
quale gli individui reagiscono. Le leggi non
possono fare niente altro che specificare i
modi di contrarre il matrimonio ed i diritt i
e i doveri reciproci delle parti nel matrimo-
nio, che la società si incarica di fare osservare .

Queste sono comunque semplicemente con -
dizioni esteriori . Pertanto, la storia del ma-
trimonio va interpretata sulla base dei mores
e la sua filosofia va cercata nel fatto che esso
consiste in un prodotto in continua trasfor-
mazione dei modi . Possiamo così concludere
questa parte confutando la preposizione : la
famiglia è un 'organizzazione naturale e per -
ciò il matrimonio è indissolubile, perché è
una proposizione senza significato alcuno. Il
« perciò » non ha senso. Ricavare l ' indissolu-
bilità dalla forma, quando la sostanza sia sva-
nita, è un'opera senza costrutto, un ragiona-
mento fallace. Si rimane prigionieri in una
gabbia di parole .

Come proponenti della legge, siamo perciò
partiti non dall ' affermazione o dalla nega-
zione dei princìpi astratti, ma da un preciso
punto : come potere indicare la sicura mort e
di un matrimonio senza eliminare altro ch e
la parte necrotizzata nella società . Ecco la ge-
nesi dei cinque casi rigorosamente indicati e
delimitati . In tali casi siamo ragionevolment e
certi, applicando il principio di ciò che pe r
lo più accade, che la famiglia si è spezzata
irreversibilmente e che perciò il matrimonio
si è dissolto . Il residuato è una mera carcass a
giuridica .

possibile, almeno su questo punto, inten-
derci, in modo che sia per lo meno chiaro ci ò
che vogliamo . Non serve a nessuno, colleghi
della democrazia cristiana, fare uno schizzo ,
a fini polemici, di una caricatura delle no-
stre posizioni . Potrà servire per condurre una
polemica ad effetto, ma, essendo false le pre-
messe, le conclusioni non approderebbero a
nulla .

Il fatto è che noi siamo convinti quanto
voi che una famiglia unita e stabile è un ben e
per i coniugi, per i figli, per lo Stato, per tutti .
E perciò siamo completamente d'accordo pe r
una serie di misure, per una profonda rifor-
ma del diritto familiare che consolidi il ter-
reno comune sul quale si possa edificare i l
solido tetto di una famiglia concorde, serena
e felice. Dobbiamo francamente dire che, se
la riforma del diritto di famiglia non è andata
avanti con passo spedito fin dalla scorsa legi-
slatura, ciò non può assolutamente essere ad-
debitato a noi : i « codini » e i conservator i
non cercateli nelle nostre file, lo sapete be=
nissimo .

Quindi, d'accordo con coloro che intendono
agire in profondità per la difesa della fami-
glia, per l'emancipazione della donna dal ser-
vaggio secolare, millenario : non siamo stat i
noi a doverci riunire per stabilire se la fem-
mina tentatrice avesse o no un'atlima come

l'uomo. Tutto ciò è possibile, dico, ed auspi-
cabile. Ma perché lo ponete, cari collegh i
della democrazia cristiana, come elemento
contraddittorio rispetto al tema che vi abbia-
mo proposto, e cioè la disciplina di certi cas i
per lo scioglimento del matrimonio ? Teniamo
fermo' per un momento il filo del nostro di -

scorso . Siamo d'accordo che per varie ragion i

la famiglia è in crisi ; siamo d'accordo tutt i
per rimuovere gli ostacoli che essa incontr a
per il libero dispiegarsi della sua altissim a
funzione, che tutti sottolineiamo . Dove tro-

viamo il dissenso ? Su un altro tema. Noi
sappiamo che per quanto si faccia, e indipen-
dentemente da noi e dalla nostra buona vo-
lontà, ci sarà sempre, sin quando la natur a
umana non sarà emendata da mille 'e mill e

difetti e imperfezioni ed errori, uu notevole

margine per i fallimenti delle unioni . E di
fronte ad una tale amara constatazione non

chiudiamo gli occhi : la realtà di centinaia d i
migliaia di famiglie di fatto e di figli` adul-
terini frutto di tali unioni non può essere di -

sconosciuta . Da un lato famiglie che .si sono

rotte, dall'altro nuove famiglie che si sono

formate .,Ecco, di fronte a tale realtà la societ à

deve agire . Noi proponiamo di' prendere come
unità di valutazione la constatazione certa
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della irreversibilità delle rotture e la neces-
sità di offrire in tal caso, e solo in tal caso ,
una soluzione nell'ambito della legge che ri-
conosca ciò che è : vi era una famiglia e ora
non c'è più; se si è disciolta per sempre, lo si
accerti ritualmente e si dettino norme per dar e
un senso civile ai comportamenti successivi
senza lasciarli in balìa della mera spontaneità .

Non facciamo, perciò, un elenco di cas i
pietosi : stabiliamo invece con rigore in que-
sti casi come la società possa accertare l'av-
venuta morte di una unione e diciamo ch e
tale circostanza, quando è collegata, là dov e
sia umanamente possibile, con la volontà de i
partners, è accettabile .

Ebbene, voi, colleghi antidivorzisti, che
cosa ci dite, che cosa opponete alle nostre in-
dicazioni ? Forse che obiettivamente abbiamo
torto quando vi invitiamo a constatare de visu
l'inesistenza di quelle famiglie, o a toccare
con mano la nascita di altri aggregati uma-
ni ? No, voi non dite che oggettivamente l e
cose non stiano come noi vi dimostriamo (tran -
ne qualche riserva sulla entità effettiva de l
fenomeno) . Almeno su quest'altro punto regi -
striamo ancora un accordo . Ciò che invece v i
rifiutate pertinacemente di fare è di trarre as-
sieme a noi, le conseguenze logiche che discen-
dono dagli elementi in nostro possesso . Noi
vi diciamo: se la famiglia non c'è più, il ma-
trimonio s'è dissolto; voi replicate: è vero che
la famiglia non c'è più, ma il matrimonio ri-
mane lo stesso indissolubile . E come motivate
questa affermazione, che certamente urta con-
tro il senso comune ? Perché, invece di far e
gran festa per il rientro nel gregge della pe-
corella smarrita, la volete ad ogni costo di-
spersa e raminga ? Gli antidivorzisti a quest o
punto ci propongono una serie di motivi, tutt i
ben distinti dall 'unico valido per chi si vogli a
porre nella loro stessa posizione. Essi potreb-
bero risponderci, molto semplicemente, di cre-
dere – anche se ciò può apparire assurdo al
non credente – nella sacramentalità del ma-
trimonio. Ma no, essi vogliono prescindere d a
questo motivo nelle loro argomentazioni e ,
cittadini della Repubblica, vogliono utilizzar e
argomenti non confessionali . Ciò fa loro ono-
re; ma contemporaneamente essi debbon o
sopportare la critica a tali argomenti, senz a
poter opporre l ' infallibilità delle loro propo-
sizioni . Vediamo perciò in concreto di vaglia-
re rapidamente la fondatezza dei motivi ch e
presidiano la tenace riaffermazione dell'indis-
solubilità del vincolo anche se ci si limiti a
considerare la società civile .

Le obiezioni alla nostra proposta sono di -
visibili in varie categorie . Secondo una prima

categoria l'indissolubilità si ricollega alla vo-
lontà della presunta maggioranza degli ita-
liani; il nostro popolo, si dice, vuole così e i l
Parlamento non può calpestare tale volontà .
In ogni caso il referendum abrogativo toglie-
rà la voglia a tutti di riformare qualche cosa ,
dalla pillola alla obiezione di coscienza, da l
divorzio all'omicidio per causa di onore, sen-
za misurare prima e accuratamente la larghez-
za del Tevere. Un'altra categoria raggrupp a
tutta una serie di dati desumibili da statistiche
di vario genere, in base alle quali sarebbe ac-
certato che il divorzio crea danni gravissim i
alla società, poiché esso si autoalimenta e s i
dilata fino a coinvolgere il 30 per cento de i
matrimoni (almeno in questi termini si por-
rebbe il fenomeno negli Stati Uniti d'Ame-
rica) . Da ciò, suicidi in gran numero, pazzia ,
alto indice di criminalità e, soprattutto, tant i
figli illegittimi . Perciò l'introduzione del di-
vorzio, avversata dal popolo, crea disastri tal i
da far considerare l'attuale situazione come
il minor male : che poi oltre il 90 per cento
dei paesi del mondo abbia una legislazione di-
vorzista non significa nulla e non signific a
che si debba importare a casa nostra una mer-
ce così avariata . L'ultima categoria coinvolge
alla rinfusa problemi ponderosi e tetragoni ch e
vanno dalla violazione dell'articolo 29 della
Costituzione al diritto naturale e all ' articolo 7
della Costituzione in collegamento con l'arti-
colo 34 del Concordato . In definitiva, l ' intro-
duzione del divorzio urterebbe contro la Costi-
tuzione e vanificherebbe i rapporti pattizi tr a
Stato e Chiesa, con complicazioni di caratter e
internazionale .

Affrontiamo queste contestazioni rapida -
mente, una per una . Innanzitutto verifichiamo
l'obiezione che si riferisce alla pretesa volon-
tà della maggioranza degli italiani, dato ch e
essa è la struttura portante della richiesta del
referendum abrogativo. importante dare una
risposta seria a questa affermazione . Citiamo
regolarmente le fonti della nostra documen-
tazione. Vediamo innanzitutto la ricerca de-
mografica di Demoscopia dell'inizio di que-
st 'anno (n. 1, febbraio 1969 - Milano) . Per
valutare ciò che pensano gli italiani sul divor-
zio è stato sottoposto ad un campione rappre-
sentativo di 1 .900 italiani un certo numero
di domande sull'argomento . Possiamo subito
anticipare che la maggioranza degli italian i

oggi (60,6 per cento) è contraria al divorzio ,
poco più di un quarto (27,8 per cento) è favo-
revole e circa un decimo (11,6 per cento). è
indifferente. Questa situazione viene parzial-
mente invertita se gli intervistati vengono in -
vitati a dichiarare la propria opinione su sin-
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gole situazioni previste dal progetto di legge ,
Fortuna, Spagnoli, Basso, Montanti, Baslin i
ed altri . Il divorzio allora da principio gene-
rale scende nella realtà e acquista una fisio-
nomia più precisa e definita . Alla domanda
« se ci fosse una votazione per il divorzio, le i
voterebbe a favore o contro ? », votano « cer-
tamente » a favore 16,1 per cento, « probabil-
mente » 1 ' 11,7, e cioè il 27,8, « contro » il 60,6 ,
« non so » 1 ' 11,6 . La grande maggioranza è
perciò contraria . Nella divisione per età s i
rivelano più favorevoli fino a 35 anni e meno
dopo. Riportiamo ora l ' attenzione sulla secon-
da parte dell ' indagine rivolta a conoscere
l 'opinione degli italiani intorno ai singol i
casi, corrispondenti a situazioni reali, previ-
sti dal progetto di legge .

Di fronte a problemi di più immediat a
percezione che si collocano drammaticament e
nella vita di tutti i giorni, gli italiani modi-
ficano drasticamente la loro opinione . Fa-
cendo una media delle risposte favorevoli a l
divorzio per le cinque situazione previste da l
progetto di legge, l 'opinione degli italiani -
si badi : gli stessi di prima - è così distri-
buita : 44,7 per cento favorevoli, 38 per cento
contrari, 17,3 per cento indecisi . Ricordando
i dati precedenti, i favorevoli passano dal 27,8
per cento al 44,7 per cento, i contrari da 60,6
per cento al 38 per cento, gli indecisi dall ' 11,6
per cento al 17,3 per cento . Non si può par -
lare di rovesciamento totale di posizioni, sarà
certo un ripensamento molto evidente ed è
sintomatico anche l 'aumento degli indecisi .
Tralascio gli elementi di varia specificazion e
e vorrei correttamente sottoporre a verifica
questa interessantissima analisi che testé v i
ho riportato e la comparo senz'altro con i ri-
sultati delle rilevazioni condotte dall ' istituto
Doxa. Il direttore dell ' istituto, professor Luz-
zatto Fegiz, in un articolo su Il Resto del
Carlino del 13 giugno 1969, intitolato « Che
cosa dicono veramente i sondaggi di opinio-
ne », scrive, fra l 'altro: « Tanto i fautor i
quanto gli avversari della indissolubilità de l
matrimonio fanno largo uso di cifre rica-
vate dai sondaggi dell ' opinione pubblica e
poiché si tratta di sondaggi Doxa basati su
domande e su tecniche di cui ho avuto e h o
la responsabilità, penso di essere qualificat o
a spiegare entro quali limiti i risultati dei
sondaggi possono essere usati come prova a
sostegno dell'una o dell 'altra opinione. Vi è
una serie di dati che rivela una costante mag-
gioranza di « no » al divorzio come tale .
Come tutti sanno, nelle indagini di opinione
le risposte dipendono in larga misura dall a
formulazione delle domande, cosicché il nri -

mo dovere di chi si proponga di sondare one-
stamente l'opinione pubblica è quello di pre-
sentare uno stesso problema sotto divers e
luci, con parole differenti, esaminando po i
criticamente i risultati attraverso l 'analisi se-
condo sesso, età, grado di istruzione, classe

sociale e così via . Nell'ultimo sondaggio fat-
to in questa direzione, si trovò, come nei pre-
cedenti, che l'avversione al divorzio è mag-
giore fra le donne, fra le persone anziane e
nelle campagne e da queste ed altre consta-
tazioni si può concludere che le risposte de l

pubblico alla domanda « Ella voterebbe a fa-
vore o contro il divorzio ? » sono dovute an-
che a considerazioni razionali, ma in larg a
misura ad emozioni, pregiudizi, motivi per -

sonali e soprattutto preconcetti politici . Que-
sti conflitti vengono alla luce non appena, i n

luogo della domanda generica « ella, vote-
rebbe a favore o contro il divorzio ? », si pro -

spettano agli intervistati dei casi concreti ,

cioè situazioni o ipotesi che dovrebbero verifi-
carsi per la concessione di quello che è stat o

chiamato « piccolo divorzio » . Io, come sa-
pete, respingo questa definizione, perché s i
tratta di casi di divorzio puro e semplice .

Risulta - dice il Luzzatto Fegiz - dal ci-
tato sondaggio Doxa 1969 che nelle ipotesi d i

separazione per colpa di un coniuge o di ab-
bandono della famiglia per cinque anni e

più, il 55 per cento dei cittadini intervistat i

sarebbe favorevole al divorzio, il 33 per cent o

contrario . Nel caso di separazione consen-

suale, il 56 per cento favorevole, il 31 per

cento contrario . Si vede dunque che molt i

elettori, dopo essersi dichiarati in linea d i

principio contrari al divorzio, sono dispost i

a concederlo in casi speciali » . Ciò non è

affatto contraddittorio e tutto ciò, comunque ,

è un elemento di studio e di riflessione per

coloro che stabiliscono, in base alla propor-
zione di 2 a 1, che gli italiani sono contrar i

al divorzio come bandiera, cioè come simbol o

di rottura del passato . Nello stesso tempo e

con discreta maggioranza, gli italiani son o

propensi ad ammettere l ' esame delle singole

situazioni .
Di fronte alla prima obiezione, perciò, s i

può rispondere che, contrariamente alle di-
chiarazioni degli antidivorzisti, non si pu ò

assumere come valida l'affermazione che la

presente proposta di legge nella sua formula-
zione concreta appaia avversata dalla maggio-
ranza del popolo italiano .

GREGGI . Potreste chiedere voi il refe-

rendum,.
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FORTUNA. Forse. Ma per il momento il
discorso si pone con la confutazione di quest e
statistiche .

Verifichiamo quindi il cavallo di battagli a
di tutti i deputati democristiani che son o
intervenuti, e in particolare il destriero caval-
cato dal collega Greggi . L'onorevole Greggi ,
attaccando la stampa italiana, ha denunciat o
una pretesa truffa delle cifre, dato che s i
gonfierebbero taluni dati e se ne tacerebbero
altri . In sostanza i colleghi democristiani so-
stengono che il numero dei divorzi, una volta
introdotto l'istituto nell'ordinamento giuridi-
co, crescerebbe mostruosamente fino a liqui-
dare trenta matrimoni su 100, come avvien e
negli Stati Uniti .

GREGGI . Ventisette !

FORTUNA. Va bene : saranno ventisette .
Crescerebbe mostruosamente, dicevo, tra i l
balenare della visione apocalittica di un corte o
di misfatti (di suicidi, di delinquenti minorili ,
di illegittimi) che accompagna mestament e
quell 'agghiacciante 30 (o 27) per cento di ma-
trimoni disintegrati .

Per affrontare seriamente questi temi post i
nel dibattito parlamentare e basati anch'ess i
su certe statistiche, è bene seguire quanto
ebbe a dire, nel giugno dello scorso anno, i l
professor Diego De Castro, direttore dell'isti-
tuto di statistica dell ' università di Torino . « I l
problema del divorzio – egli dice – può esser e
considerato da vari punti di vista . Uno di
essi è quello demografico e statistico . Non po-
chi tra i fautori e gli oppositori dell ' istitut o
giuridico in questione usano parole e stati-
stiche in maniera non obiettiva, cercando spes-
so di far dire ad esse quanto giova alle lor o
tesi o interpretandole, anche in buona fede ,
in un modo che denota la loro imperizia ne l
servirsi di uno strumento del quale molto im-
perfettamente conoscono la tecnica di utiliz-
zazione. La misura del divorzio non è per
nulla facile . In statistica le misure esatte son o
quelle con le quali si confrontano gli incors i
in un determinato rischio con gli esposti a d
esso . Nel caso nostro si dovrebbero confron-
tare i divorzi avvenuti in un anno con i ma-
trimoni esposti al rischio di divorzio in un
anno, e cioè con i matrimoni esistenti . Ora ,
per quanto ciò possa sembrare strano, nem-
meno gli Stati Uniti che hanno le statistich e
più perfette sanno con precisione quanti siano
i matrimoni esistenti nei loro confini in u n
determinato anno . Anche quando si sapesse
ciò, esisterebbero altre complicazioni tecnico -
statistiche troppo complesse per essere valu -

tate a fondo in questo articolo. Per metter e
in atto questo tipo di misura occorrono quind i
difficili calcoli, che possono portare a risultati
diversi a seconda della preparazione tecnica
di chi li conduce e dei dati disponibili. Di
fronte alle complicazioni che la misura esatta
richiede si ricorre solitamente a metodi ap-
prossimativi, simili a quelli che si usano pe r
i matrimoni e per quasi tutti i grandi feno-
meni demografici . Ad esempio, il quozient e
di nuzialità, di uso comune e generale, è
dato dal numero di matrimoni ogni mille abi-
tanti viventi alla metà dell'anno conside-
rato » .

GREGGI . Cioè, non è un dato relativo agl i
esposti .

FORTUNA . Arriverò anche a questo pun-
to . « Si sa benissimo che i bambini, i gi à
coniugati e i vecchi non si sposano (salv o
qualche miliardario) ; tuttavia, figurano nei
mille abitanti . Il quoziente di divorzialit à
più comunemente usato è dato, analogamente ,
dal numero di divorzi in un anno rispett o
alla popolazione media dell'anno stesso . Al-
tri cercano di arrampicarsi su più scivolos i
specchi, ragguagliando il numero dei divorz i
al numero dei matrimoni di uno stesso anno » .

GREGGI . Non sono specchi .

FORTUNA. E scivolosissimi anche ! « Ciò
suppone costante il numero dei matrimoni, e
ciò non è affatto vero . Altri usano metodi più
complessi, ma sempre basati su ipotesi . Ne
consegue che si tratta di metodologie molt o
soggettive, per cui chi legge i lavori in tem a
di divorzio vede che, con i medesimi dati ,
vengono ottenuti risultati molto diversi l 'uno
dall'altro . Ne risulta che il lettore si indign a
con le statistiche, mentre dovrebbe solo indi-
gnarsi con chi non le sa usare. Ci baseremo
sul più facile, sul più usato quoziente di « di-
vorzialità », cioè il numero di divorzi su 1 .000
abitanti, altrimenti, ben pochi dati potremmo
produrre. Esso del resto è impiegato anch e
nelle pubblicazioni ufficiali dell ' ONU. Se
consideriamo il periodo che va dal 1930 al
1963 o 1964, si nota quasi ovunque un au -
mento dei divorzi per 1 .000 abitanti . Ci si
domanda però quanto esso sia reale e non
solo frutto di rilevazioni inesatte . Tra i paesi
con statistiche attendibili, oltrepassano la cifra
di 2 divorzi ogni 1.000 abitanti soltanto gl i
Stati Uniti e l 'Egitto. Si avvicinano a tale
cifra l'Ungheria e la Romania, mentre altr i
paesi socialisti, come la Russia sovietica . la



Atti Parlamentari

	

— 12909 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 NOVEMBRE 1969

Germania orientale e la Cecoslovacchia son o
in media sull'1,3 per mille . Gli Stati scandi-
navi sorpassano di poco l 'uno per mille, e
così pure l 'Australia, mentre tutti gli altri
paesi non raggiungono tale cifra . Con valor i
molto bassi si presentano gli Stati a preva-
lenza cattolica : Venezuela 0,25, Messico 0,50 ,
Belgio 0,56, Francia 0,63 . Ma nemmeno quell i
di religione protestante toccano cifre elevate :
Scozia 0,42, Olanda 0,49, eccetera. Il feno-
meno, come si è detto, pur essendo in via d i
accrescimento, non raggiunge » (è sempre i l
direttore dell'istituto di statistica dell 'universi-
tà di Torino che parla) « un ammontare ch e
possa definirsi preoccupante . La repubblic a
stellata può essere considerata come il paes e
più divorzista del mondo e, nello stesso tempo ,
quello in cui esistono le migliori e più parti-
colareggiate statistiche » (Interruzione del de-
putato Greggi) . Onorevole Greggi, se ell a
vuole collegare alcuni punti che le possono
senz 'altro interessare, la prego di attendere .
Mi fanno piacere certe interruzioni, purché
non mi facciano anticipare dati che dirò bre-
vemente dopo .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUCIFRED I

FORTUNA. Per il rimanente di questi dat i
statistici e per gli Stati Uniti d'America faccio
riferimento all ' opuscolo Analisi delle statisti -
che dei divorzi edito annualmente dal servizio
della sanità pubblica a Washington . Si sciol-
gono negli Stati Uniti, annualmente, un po '
meno di 10 matrimoni (precisamente 9,6) su
1 .000 esistenti . Ripeto : 10 matrimoni su 1 .000
matrimoni esistenti . Il tasso di divorzialit à
per 1.000 abitanti è di poco superiore al 2
per mille. Due modi di valutare questa que-
stione .

Più che la consistenza, è importante l'an-
damento del fenomeno : ad un pauroso au-
mento nell'immediato dopoguerra, sono se-
guiti prima un rapido declino, poi una fas e
praticamente costante dal 1950 ad oggi . « I l
divorzio dunque - dice De Castro - non sem-
bra essere un fenomeno di tipo contagioso e
destinato a dilagare come una moda sfrenata .
Esso rappresenta un fatto nella fisiologia del
matrimonio e si può dire, per analogia, che
ha il carattere di una malattia costituzionale
e non d 'una malattia infettiva . Dal 1946, quan-
do raggiunse il culmine di 4,3 per mille abi-
tanti, esso è quasi dimezzato . Una cosa però
- conclude De Castro - è certa : i figli costi-
tuiscono il cemento che lega la famiglia . Circa
il 40 per cento delle coppie che divorziano non

ha bambini ; un altro 25 per cento ne ha un o
solo, e man mano che cresce il numero de i
figli cala quello dei divorzi » (anche se ne l
1963 in America ha divorziato una coppia ch e
aveva 18 figli ; forse erano troppi in questo
caso) .

Credevo che con questo autorevole inter-
vento la polemica statistica si fosse acquetata .
E invece no. Soprattutto sulla base di un libr o
dell ' avvocato rotale (esperto quindi in annul-
lamenti di matrimoni) Franco Ligi, Divorzi o
dibattito all'italiana, che ha avuto larga dif-
fusione tra gli antidivorzisti, non c 'è stato di-
battito che non si imperniasse sulle statistiche ,
anche qui alla Camera . Valga per tutti l ' esem-
pio seguente, anche per l'onorevole Greggi e
per gli altri colleghi che hanno concentrat o
la propria attenzione su queste pretese dimo-
strazioni. A pagina 81 il Ligi dice : « Dob-
biamo vedere in concreto se il divorzio ha rag-
giunto gli scopi che si proponeva ; confrontia-
mo il numero dei matrimoni e divorzi degl i
ultimi anni negli Stati Uniti : 1954, matrimoni
I milione e 490 mila, divorzi 379 mila ; 1961 ,
matrimoni 1 milione 541 mila, divorzi 414
mila » . Da ciò a gridare ad ogni angolo di
strada che il divorzio negli Stati Uniti ha por-
tato alla rottura del 27-30 per cento all 'anno
dei matrimoni, è stato tutt'uno, rilevandos i
così una legge di tendenza all 'aumento dell a
frantumazione della famiglia determinata dal-
l'esistenza del divorzio . Per documentarmi su
questo problema, ho sottoposto le pagine de l
Ligi all ' istituto di statistica dell'università di
Torino, rivolgendomi direttamente al diretto -
re, professor Diego De Castro e chiedendo lu-
mi su quello che poteva essere definito u n
errore statistico, cinto che mi risultava che
negli Stati Uniti si scioglievano all'anno sol o
10 matrimoni su 1 .000 esistenti . Com ' è che s i
poteva arrivare, utilizzando certe cifre, all ' im-
pressionante 30 per cento dal suddetto 10 per
mille ? O vi era una manipolazione cosciente
della verità, o vi era un macroscopico error e
nella utilizzazione delle statistiche .

GREGGI . Sì, ma da parte del professo r
De Castro .

FORTUNA. Ella sa tutto, ma la prego d i
ascoltare questo dato del professor De Castr o
che è molto importante . Voglia ascoltare la
mia conclusione, e dopo, se non sarà ancor a
convinto, potrà interrompermi .

Ecco, dunque, la risposta dell'illustre pro-
fessore, che mi è arrivata 1'1i aprile ; egli
dice : « Cercherò di spiegarle in che cos a
consti l'errore statistico . Spero di riuscire
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chiaro, sebbene, trattandosi di un problem a
tecnico,, la cosa non sia facile . Le premetto
che è estremamente difficile trovare la misura
esatta dei divorzi, in quanto la misura esatta
sarebbe il rapporto tra i divorzi avvenuti i n
un anno ed i matrimoni esistenti in medi a
nell'anno stesso . Quest'ultimo dato è prati-
camente ignoto anche nei paesi aventi le mi-
gliori statistiche . Il calcolo, approssimativo ,
è condotto in una pubblicazione degli Stat i
Uniti, che esce periodicamente, e che dà i
risultati da me riportati – dice sempre il pro-
fessor De Castro – nell ' articolo » (che ho let-
to). « La misura che per ciò si usa è quell a
analoga al tasso di nuzialità, e cioè il numero
dei divorzi avvenuti in un anno sul totale
della popolazione media nell 'anno. Come le i
comprende, il tasso è impreciso, ma nessun o
si lagna del calcolo identico per il ricordato
tasso di nuzialità . Alcuni calcolano un rap-
porto tra il numero dei divorzi avvenuti in
un anno ed il numero dei matrimoni celebrat i
nell ' anno stesso . È questo il rapporto isti-
tuito dal Ligi nel libricino che già conoscevo .
Per quanto concerne l'errore al quale accen-
navo, spero che il modo per renderlo pi ù
chiaro sia semplicemente quello di tradurre
un brano della pubblicazione Analisi stati-
stiche del divorzio, edito dal Dipartimento per
la sanità, educazione e sicurezza sociale degl i
Stati Uniti, ove si dice : " Il tasso dei divorz i
di ogni anno rispetto ai matrimoni di ogni
anno, approssimativamente un divorzio av-
venuto ogni quattro matrimoni celebrati, è
spesso interpretato nel significato che una
coppia su quattro otterrà il divorzio . Questa
interpretazione è errata per diverse ragion i
– dice la pubblicazione americana – e la stes
sa cosa può essere detta circa i tassi di altri
tipi di scioglimento della famiglia rispetto ai
matrimoni di ogni anno. La assoluta maggio-
ranza dei divorzi e delle morti che si sono ve-
rificati nel 1963 concernono persone che non
si sono sposate durante tale anno, ma duran-
te numerosi anni precedenti . Perciò il nume-
ro degli scioglimenti non dovrebbe essere con-
frontato con il numero delle coppie maritat e
durante l'anno, ma con il totale della popo-
lazione esposta al rischio, e cioè con il total e
dei matrimoni esistenti " . Il numero degl i
scioglimenti delle famiglie dipende dalla com-
posizione della popolazione maritata second o
età, secondo, durata del matrimonio e secon-
do altre caratteristiche . I divorzi si verifican o
soprattutto tra persone giovani, dopo un bre-
ve periodo di vita coniugale, e tendono ad al-
largarsi . La composizione della popolazion e
coniugata durante un anno è completamente

diversa da quella della popolazione coniu-
gata in totale, e la prima non può essere usa-
ta allo scopo di formulare giudizi probabili-
stici . Un argomento contro l'uso di tassi pe r
prevedere quale sarà la popolazione che divor-
zierà è basato sul fatto che il numero dei ma-
trimoni, come è stato dimostrato precedente -
mente, è più grande di quello degli sciogli-
menti del matrimonio . Se il tasso di divorzi ,
rispetto ai matrimoni avvenuti durante il me-
desimo anno (0,26 nel 1963), fosse interpretato
nel senso di affermare che il 26 per cento d i
tutte le coppie maritate potrà divorziare i n
futuro, il tasso delle morti delle persone ma-
ritate rispetto ai matrimoni (0,51) dovrebbe
essere interpretato nel senso che il 51 per cen-
to di tutte le unioni matrimoniali dovrebbe
essere sciolto per morte . La somma di quest e
due percentuali (77 per cento) sarebbe allora
la proporzione delle unioni che sarebbero sciol-
te o per morte o per divorzio. In tal modo,
l'uso di affermazioni probabilistiche nei ri-
guardi dei ricordati tassi lascerebbe fuori i l
23 per cento di tutte le coppie » .

In tal caso avremo centinaia di migliaia ,
milioni di Matusalemme librantisi nell 'aere
senza tempo e che vivrebbero uniti, vivi e
vegeti per millenni, indissolubili da tutto, a
gloria e conforto del caro collega onorevol e
Greggi .

È evidente che non si può trascurare i l
23 per cento rispetto al 100 per cento . Mi sem-
bra dunque che sia dimostrato il macrosco-
pico errore che è stato commesso .

ISGRO. Guardi, onorevole collega, che
forse sbaglia, poiché sul piano della metodo-
logia questi confronti sono piuttosto complessi .

GREGGI . Il tema è molto importante . I ra-
gionamenti fatti dal professor De Castro pos-
sono anche andare bene ; si tratta di metters i
d'accordo. Se noi diciamo che negli Stat i
Uniti vi sono due matrimoni su mille abitanti ,
dobbiamo dire che in Italia non esistono le
separazioni legali, perché allora queste diven-
tano lo 0,09 per mille abitanti . . .

PRESIDENTE. Onorevole Greggi, se non
mi sbaglio ella ha già esposto con una cert a
ampiezza le sue opinioni, in quest 'aula .

GREGGI . Chiederò la parola per fatto per -
sonale.

PRESIDENTE . Lo potrà fare, onorevole
Greggi, ma per ora la prego di lasciar prose-
guire l 'onorevole Fortuna .
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FORTUNA. A me interessava non già di
dare una valutazione meramente polemica, ma
di offrire ai colleghi che hanno citato dell e
statistiche il giudizio di un esperto in mate -
ria; giudizio che non mi pare possa andare
a vantaggio delle argomentazioni antidivor-
ziste .

Che resta da dire su questo tema se non
formulare l ' augurio che non si utilizzi più
in modo sbagliato ed a mero scopo propagan-
distico, un metodo che appare infondato ? E
che dire delle innumerevoli citazioni dell 'al-
larme suscitato in Inghilterra dall 'aumento
terrorizzante dei divorzi, se non affermar e
che la legge testé varata dalla Camera dei Co-
muni, con 105 voti contro 55, aumenta i cas i
previsti e non li riduce ? Se non riferire ch e
il rapporto presentato nel novembre 1966 da
una commissione di ecclesiastici, giuristi, teo-
logi, nominata dalla chiesa d'Inghilterra con-
cludeva: « Il concetto di colpa o innocenza
dei coniugi e quello di reati matrimoniali sono
così antiquati da dover essere soppressi » ?

E che dire ancora dell 'argomento svolto da
quasi tutti i colleghi democristiani sull'aumen-
to costante dei divorzi, se non citare le con-
clusioni di un saggio del cattolico Enzo Fran-
chini, apparso nel volume Diritti del sesso e
matrimonio, edito da Mondadori, e recante
il significativo titolo: « La legge non determi-
na il costume » ? In quel saggio si sostiene
che, se si potrebbe credere che la lunga tra -
dizione giuridica favorisca il dilagare progres-
sivo del divorzio in quei paesi che da pi ù
tempo ammettono questo istituto, uno sguar-
do alle statistiche (e l ' autore del saggio alleg a
al suo studio una tabella) dimostra non esserv i
interdipendenza fra i due dati . Così la Fran-
cia, che ha introdotto il diritto al divorzi o
fino dal 1872, ha un numero di divorzi effet-
tivi molto inferiore a quello dell 'Austria, ulti -
ma nazione in ordine di tempo ad accettare l a
riforma matrimoniale e che presenta i più alt i
indici di instabilità della famiglia . « Più ch e
le leggi e le riforme – conclude il Franchini –
sono il costume e la mentalità di un popol o
che determinano il comportamento sessual e
e familiare » .

Dalla monografia del Franchini si desu-
me inoltre una serie di dati contraddittori pe r
quanto riguarda i figli illegittimi, il che di -
mostra quanto sia arbitrario collegare tali dat i
con il divorzio senza tenere conto di tutta un a
situazione generale . Se è vero infatti che uf-
ficialmente (salvo quindi la discriminante tr a
illegittimi ed adulterini, la presunzione di le-
gittimità in assenza di disconoscimento di pa-
ternità, ecc.) l 'Italia annovera 27 illegittimi

su mille nati vivi e la Svezia 100 e la cattoli-
cissima Austria 132, è anche vero che l'Oland a
(la quale ha il divorzio dal 1835) ha 12 illegit-
timi su mille nati vivi, il Belgio (ove il di-
vorzio esiste dal 1803) ne ha 20, mentre i l
Portogallo, con soli 9 divorzi su centomil a

abitanti, ha 105 illegittimi per mille nati vivi .

E parlo di nati vivi, perché dovremmo an-
che constatare l'enorme incidenza in Italia de -

gli illegittimi nati morti, in base al diffus o

fenomeno dell'aborto, che sarebbe bene pren-
dere in considerazione per integrare adeguata -

mente queste statistiche .
Rimangono, da ultimo, i dati relativi all a

delinquenza minorile e ai suicidi, Rilevo an-
cora una volta l'arbitrarietà della compara-
zione tra dati non omogenei e, quindi, la no n

scientificità delle citazioni . Che vi sia un
aumento della delinquenza minorile nel

mondo non è contestabile ; ciò che invece non

è accettabile è il collegamento pretestuoso tra

tale aumento e il fatto del divorzio .
Proprio in questi giorni leggevo l'impres-

sionante commento del numero dei minori ita-
liani fuggiti da casa in questi ultimi anni e

dedicatisi a forme di vita asociale: sono de -

cine e decine di migliaia . Sarebbe corretto

collegare tale fatto all'esistenza della separa-
zione legale o all'aumento degli annullament i

rotali ? Sembra semplicemente ridicolo !

Altrettanto valga per i suicidi . Leggo in

un recente numero di Mondo sanitario una

serie di dati, come al solito affastellati alla
rinfusa, dove, sotto il titolo « Suicidio e di-
vorzio », si paragona il preteso errore divorzi -

sta a quello che sarebbe stato commesso con

la « legge Merlin » chiudendo le case di tol-
leranza ,

Incuriosito, ho voluto controllare le cifre .

L'Italia dà valori sempre bassi nel numero

dei suicidi rispetto agli altri paesi . Sulle va-

riazioni è bene soffermarsi . Di grado modesto

è la variazione del tasso di suicidio nei coniu-
gati : l'Italia ha il valore minimo di 9,9 su
centomila per i maschi, a pari merito con la
divorzista Olanda, e un valore di 3,5-3,6 pe r
le donne sempre a pari merito con la divor-

zista Norvegia . Tali valori, però, si elevano
per tutti (anche per l'Italia) di tre volte per

i vedovi e si raddoppiano per le vedove . Note-
volissimo è l'incremento che si osserva (cito
testualmente) « nei divorziati e nei separati » .

Mentre per i maschi siamo comparativa-
mente agli ultimi posti con il 35,7 su 100 mila ,
battuti però dalla divorzista Nuova Zelanda ,
per le femmine separate o divorziate si va da
un minimo di 10 (divorzista Norvegia) ad un

massimo di 62,2, e questa volta – accenna a
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denti stretti la rivista – questo massimo è
raggiunto dal nostro paese, che si distacc a
nettamente dai valori dei paesi divorzisti (Da-
nimarca 55 ; repubblica di Bonn, 41 ; Svezia 29) .

Da ciò si deduce che quella delle separate
italiane è in assoluto la categoria femminile
che in tutto il mondo dà un numero di suicid i
superiore a quella maschile corrispondente ,
e il numero più elevato di suicidi in rapport o
alla sua consistenza .

Ed allora, che resta di tutta la congerie d i
cifre e di statistiche che è stata utilizzata per
dare consistenza alla riprova comparativa de l
disastro divorzista nel mondo ? Quale fonda-
mento abbiano tutti gli argomenti addotti da -
gli antidivorzisti, lo abbiamo serenamente di -
mostrato. Non è vero che ci si possa opporre
al divorzio, almeno con le argomentazioni che
avete esposto e che non reggono al minim o
esame critico .

Rimane intatto, perciò, il nostro quesit o
fondamentale : perché volete indissolubile i l
matrimonio quando una famiglia è totalmente
dissolta ?

A questo punto, avete solo l ' ultima barri-
cata, ossia quella formata da argomentazion i
giuridico-costituzionali . Sarebbe forte la ten-
tazione di affrontare questo discorso ; però, es-
sendo stata già risolta la questione con u n
voto, non potrò fare a meno di rispettarlo .
Perciò, non entrerò in una serie di argomen-
tazioni che, tra l'altro, sono state esposte sen-
za opposizione, mentre le vostre sono stat e
contestate da tutti gli intervenuti . Quindi ,
saltando questa parte, non perché non sia im-
portante, ma perché mi pare se ne sia discus-
so abbondantemente, posso senz ' altro giunge-
re alla conclusione del mio intervento .

Penso che si possa abbozzare un tentativo
di risposta alla domanda che mi ponevo al -
l ' inizio, ora che - dopo una analisi delle vari e
obiezioni - appare, a mio avviso, abbastanz a
chiaro che lo scontro frontale non può avve-
nire o è perdente sul terreno sociologico, o
giuridico, o costituzionale .

L 'onorevole Riccio ha detto che se foss e
presente fra di noi l 'onorevole Piero Cala-
mandrei, egli non potrebbe dar torto a ta-
lune argomentazioni svolte dai deputati anti-
divorzisti . Ebbene, e all ' onorevole Riccio e
alla domanda che ci siamo posti all ' inizio d i
questo intervento, nessuna migliore rispost a
può essere data di quella contenuta nel ma-
gistrale discorso fatto proprio dall'onorevol e
Calamandrei, in difesa del divorzio, alla Co-
stituente, il 18 aprile 1947 . Egli intervenn e
sulla parte generale del titolo II della Cart a
costituzionale, e disse : « C'è un libro fon-

damentale in materia matrimoniale che an-
che i miei colleghi democristiani certament e
apprezzano : Il matrimonio nel diritto cano-
nico, di un eminente scrittore e cattolico, Ar -
turo Carlo Jemolo, il quale ha una pagin a
in cui parla del divorzio, che meriterebbe d i
essere letta per intero, e di cui io vi legger ò
soltanto alcune proposizioni : " L'indissolubili-
tà del matrimonio dipende essenzialmente da
una concezione sacramentale del matrimonio ,
di carattere religioso . Tale concezione sacra-
mentale, se pure non accolta, continua ad eser-
citare tutta la sua efficacia in seno alle legi-
slazioni civili e, se ben badiamo al princi-
pio della indissolubilità, là dove le legi-
slazioni civili lo tengono fermo, gli argo-
menti che si possono addurre sopra un ter-
reno laicista di interesse pubblico e di inte-
resse della prole porterebbero sicuramente a
non consentire ai coniugi di disfare il vincol o
di loro autorità ed a rendere necessaria dap-
prima una regolamentazione rigorosa da part e
del legislatore, e poi un esame ancor più rigo -
roso da parte di appositi organi statali, per
giudicare se lo scioglimento non contrasti con

l ' interesse pubblico e con quello della prol e
ove questa esista ; ma non porterebbe mai "
- è un cattolico che parla - " ad una esclusio-
ne assoluta dello scioglimento . Non si può in

buona fede sostenere che, su un terreno pura -
mente umano e se si astrae da argomenti ch e
superino la ragione é attingano al domini o
dell'ultraterreno, non si diano casi in cui e
l'interesse pubblico e quello della prole sareb-
bero meglio salvaguardati dallo sciogliment o
che non dal mantenimento del vincolo " . E
continua lo Jemolo, fino a concludere così :

" Nella reiezione del divorzio l ' idea del va-
lore arcano del matrimonio esercita ancora ,
se pur questo non sia chiaro al giurista laico ,
tutta la sua influenza " » .

Ed allora si spiega (non si giustifica), ono-
revoli colleghi, perché non riusciamo qui a
trovare un terreno d' intesa : perché non tutt i
ragioniamo su un terreno « puramente uma-
no », perché - anche se ci si ostina a negarlo
- la base vera dell'antidivorzismo è legata
all ' ultraterreno e quindi difficilmente ricon-
ducibile ad un discorso pratico relativo all a
mera legislazione civile .

Onorevoli colleghi, nell ' apprestarci tra
poco a dare un voto meditato e responsabile ,
qualunque sia il risultato, e non credo ch e
esso sia affatto scontato, rilevo che l ' aspra
contesa che ci ha diviso non diminuisce, anz i
semmai esalta la considerazione e il rispetto
per i fortissimi e pugnaci avversari che qu i
ci hanno contrastato .
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Mi sia però consentito, per precise con-
vinzioni e in piena serenità, di augurarmi ch e
la proposta di legge sia votata favorevolment e
da questa Camera, perché credo che essa si a
utile e giusta. Credo soprattutto che essa s i
inquadri nell 'ambito di altre grandi riforme
che in tutti i campi sono necessarie ed urgent i
perché il nostro paese proceda, sicuro e spe-
dito, per una strada di progresso e di civilt à
al fine di riempire di contenuti sempre più
avanzati la Repubblica, che la Legge fonda-
mentale e noi tutti vogliamo autonoma, laica
e democratica. (Applausi a sinistra — Molte
congratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l ' ono-
revole Andreotti . Ne ha facoltà .

ANDREOTTI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, il gruppo della democrazia cri-
stiana registrò con grande amarezza, indipen-
dentemente dall'esito, il voto con il quale i l
28 maggio la Camera volle iscrivere, con un
colpo di una maggioranza non certo omoge-
nea , all 'ordine del giorno della seduta succes-
siva la proposta di cui stiamo discutendo ,
senza neppure attendere - circostanza che i n
24 anni non ho mai riscontrato - la stampa
e la distribuzione della relazione di mino-
ranza .

Noi avevamo proposto in quella seduta d i
rinviare a subito dopo l'estate il dibattito
sulla proposta di legge Fortuna-Baslini e d i
dedicare il mese che rimaneva prima delle va-
canze a tre argomenti che avevamo indicato
come urgenti : le note di variazioni al bilan-
cio dello Stato, il disegno di legge di modifica
all'articolo 389 del codice di procedura pe-
nale, che occorreva sollecitamente approvar e
in considerazione 'del fatto che una sentenza
della Corte costituzionale aveva dichiarato in -
costituzionale il terzo comma di detto articolo
e ciò aveva praticamente bloccato gran part e
del meccanismo della giustizia, e il disegn o
di legge-delega per gli adempimenti relativ i
alla terza tappa della comunità europea . S i
gridò da qualcuno allo scandalo per l'inade-
guatezza comparativa di questi argomenti co n
quello del divorzio e anche alcuni dei nostr i
amici restarono sorpresi perché non si era
almeno proposto, come alternativa, di discu-
tere la legge sulla finanza regionale. Era un
po' difficile, il 28 maggio, proporre di ini-
ziare in aula la discussione del disegno d i
legge sulla finanza regionale, che non esiste-
va ancora ; infatti il Governo poté presentarlo
alla Camera soltanto il 17 settembre scorso .
Ma si deve oggi riconoscere che non certo
pretestuosamente proponemmo allora che la

Camera esaminasse con precedenza i suddett i
tre provvedimenti, se saggiamente la nostra
Assemblea, in questo frattempo, prima cio è
di votare la proposta Fortuna, li ha esaminat i

e li ha approvati .

Battuto sulla procedura, il nostro gruppo ,
che aveva chiesto soltanto, ripeto, una piccola
pausa di meditazione e di illuminazione, no-
stra e dei nostri elettori, assunse un chiaro
atteggiamento politico . Noi avevamo il diritt o
ed il dovere di impedire che la Camera, su
un tema del genere, votasse senza un'adegua-
ta preparazione interna ed esterna; _e possia-
mo, sotto questo aspetto, considerarci sodi -

sfatti per questo semestre di vigilante difes a
da un voto surrettizio ed improvvisato . Que=
sto e non altro era il nostro scopo .

Chi è abituato a sottovalutare le convin-
zioni e le posizioni di principio si è andato na-
turalmente sbizzarrendo, alla ricerca dei mo-
tivi che avrebbero determinato inizialmente

e successivamente il nostro atteggiamento . Si
parlò di una manovra interna democristian a
precongressuale; si vociferò di crociate perso-
nali o addirittura di atteggiamenti antiparti-
to (con una terminologia che, almeno fino a
questo momento, non è molto comune da noi) .

Del resto, ognuno di noi ha trovato oggi
in casella una circolare della Lega italiana
per il divorzio nella quale si dice : « Non Pic-
coli, non Piccioni, non Zoli, forse neppure

Scelba e Pella avrebbero liberamente scelt o
di condurre la battaglia di retroguardia ed
antipopolare che naturalmente trova i suoi
capi nei Gonella e negli Andreotti » . Questa
mia equiparazione con Gonella, della quale ,
per essere stato in tempi difficili molto men o
bravo di lui, sento di non essere adeguata -
mente degno, fa a me un grandissimo onore ,

e non so - perché non ho modo di doman-
darlo - che cosa avrebbe fatto in questa cir-
costanza l'onorevole Zoli ; ma so che chi crede
che su questo tema il nostro atteggiament o

sia un atteggiamento particolare o di grupp o

non ha capito niente della democrazia cri-
stiana .

Noi, non l'uno o l'altro deputato, ma i l
partito - del resto seguendo una linea tradi-
zionale, precisa ed ininterrotta, ribadita an-
che nel programma elettorale del 1968 - siam o
fermissimi nell'opposizione al divorzio . Noi
sappiamo che su questo argomento non s i

può e non si deve scherzare . Ci sentiamo

legati, in una sintonia perfetta, con il mandat o
che a carte scoperte abbiamo chiesto ai nostr i
elettori, e che essi ci hanno conferito : man-
dato che ci consente di parlare e di votar e
in quest 'aula legittimamente .
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In questi mesi altri trovarono modo di in-
ventare notizie sensazionali . Un giorno leg-
gemmo che era in corso una trattativa tra no i
e il partito comunista per barattare il divorzi o
con le regioni, nel quadro di una grand e
manovra conciliare e con la mediazione dell a
sinistra democristiana .

Tale notizia veniva non soltanto da organi
non politici o di opposizione, ma era anche
riportata in un giornale di un partito della
maggioranza, nell'organo di stampa ufficiale
del partito socialista unitario, sul quale il
19 settembre era scritto : « I commentatori co-
munisti e, salvo rare eccezioni, quelli de l
PSI, evitano ormai da una decina di setti-
mane di occuparsi del destino parlamentar e
del progetto di divorzio . Vorremmo sbagliar-
ci, ma abbiamo la netta impressione che que-
sto silenzio abbia un ben preciso significato
politico, che sia preludio, per dirla in poche
parole, di una manovra concertata più o meno
tacitamente ed inserita nel grande disegno con -
ciliare vagheggiato dagli integralisti del par-
tito di maggioranza relativa e da quel calei-
doscopico insieme di gruppi e di clans che s i
estende, al di là del PCI e del PSIUP, ad un a
larga fetta del PSI . Vorremmo proprio sba-
gliarci, lo abbiamo detto, ma c'è in aria odo r
di baratto. I democristiani, si sa, sono dispo-
sti a concedere molto sia sul piano legislativo ,
sia su quello politico, pur di sventare il pe-
ricolo dél divorzio. L 'atteggiamento preso nel-
la scorsa primavera sembra cambiato . Questo
è il punto. Le brezze autunnali sembrano ave r
fiaccato la vigoria primaverile della maggio-
ranza di molti presunti fautori del divorzio » .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTIN I

ANDREOTTI . Per essere equidistanti, deb-
bo diré che stamattina, leggendo l'Avanti I ,
si poteva avere una conferma, in termini
tutt'altro che piacevoli, dell'inesistenza d i
queste manovre e di questi patteggiamenti .
Sono grato all'onorevole Fortuna per aver e
riconosciuto, all'inizio e alla fine del suo di -
scorso, in termini estremamente responsabili ,
la legittimità e la linearità del nostro atteg-
giamento ; gli sono grato perché il cronist a
dell'Avanti !, evidentemente, non è dello stes-
so parere, dato che, senza conoscere (e non
poteva certamente conoscerli) gli emendamen-
ti che la democrazia cristiana forse presente-
rà, se non verrà conseguito l'obiettivo per i l
quale ci battiamo, cioè l 'approvazione dell'or -
dine del giorno di non passaggio agli articoli ,
ha scritto con molta sufficienza : « Gli emen-

damenti della democrazia cristiana avranno
'certamente carattere di disturbo » . Quindi ,
il nostro ruolo sarebbe limitato al disturbo.

Abbiamo citato questi articoli perché non
a caso, in questo semestre, mentre era facil e
per chi aveva la bontà di venire in aula, ren-
dersi conto di quale fosse l'impegno ed il
senso univoco della nostra democraticissima
battaglia, molti non hanno invece riconosciut o
quello che era il nostro secondo fine, oltre
quello della difesa dalla improvvisazione ch e
ho prima ricordato, e cioè il tentativo, attra-
verso un dialogo, di confrontare non solo sta-
tistiche, che pur è importante confrontare, ma
opinioni, sensazioni, dati comparativi .

Noi sappiamo che, con una eccezione per -
sonale per l 'onorevole Fortuna, i partiti di-
vorzisti hanno preferito mettere sull 'argomen-
to il più efficace silenziatore, come - lo ricor-
dava ieri sera l'onorevole Sangalli - era stato
fatto dal partito comunista durante la campa-
gna elettorale e come molti hanno preferit o
continuare a fare, tanto è vero che ci veniv a
domandato : ma perché parlate ancora? E
anche gentili persone, che sostavano fuori de l

nostro palazzo, dicevano : basta con il mo-
nologo !

Noi non desideravamo fare un monologo ,
anzi desideravamo tentare di fare opera d i
convinzione o di essere convinti noi stess i
da altri colleghi che sostenevano tesi diverse .
Ma certo questo è risultato quasi impossibile ,
perché i soli che avrebbero potuto essere con-
vinti dai nostri discorsi erano il nostro colle-
ga onorevole Lenoci, relatore per la maggio-
ranza, che avrebbe dovuto allora rinunciare
alla sua relazione, e che è stato uno dei po-
chi che hanno ascoltato molti o quasi tutt i
questi discorsi, o l'onorevole Fortuna . Però
non era certamente presumibile che quest 'ul-
timo si lasciasse convincere dalle nostre ar-
gomentazioni : ciò avrebbe creato problemi
estremamente seri . Dirò che sarebbe capitato
all'onorevole Fortuna ciò che accadde ad u n
santo divenuto di moda per circostanze demo -
cristiane, cioè san Ginesio, che era un comic o
del periodo di Diocleziano che nel circo avev a
il compito di rallegrare i presenti, per atte-
nuare la pesantezza degli spettacoli, per gl i
spiriti più sensibili . Tra un massacro e l'al-
tro dei cristiani, questo mimo aveva il com-
pito di dire delle cose piacevoli . Fu colpito
dalla grazia e, rivolgendosi all'imperatore ,
tutto a un tratto gli disse : ma no, i cristian i
hanno ragione . E invitò Diocleziano a con-
vertirsi al cristianesimo. Naturalmente Dio-
cleziano gli fece tagliare la testa lì per lì,
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cosa che non vorremmo davvero accadesse ,
politicamente parlando, al nostro collega For-
tuna, al quale noi, in un momento nel qual e
così poco la gente si impegna per delle con-
vinzioni, possiamo, pur dissentendo in pien o
dalla sua tesi, rendere omaggio dicendo : al-
meno c'è qualcuno che si batte con coerenza
e convinzione per cose nelle quali crede .

Onorevoli colleghi, che cosa è accaduto ?
È accaduto che, criticando l ' unità politica de i
cattolici, più o meno vera, più o meno com-
pleta anche nel passato, da parecchio tempo
molti partiti hanno detto : ma non è vero ch e
i valori essenziali della coscienza cattolica "deb-
bano essere difesi con la compattezza di una
forza politica; essi sono patrimonio comun e
degli italiani e possono e debbono essere di-
fesi anche da altri . E qui dentro non manca
chi è portatore e beneficiario di questa teoria
di nuovi e più articolati tempi della vita po-
litica italiana, che, se fossero sinceramente in -
tesi, a noi certamente non dispiacerebbero ; e
in verità non dispiacciono .

Ma in realtà sta accadendo che anche i n
ordine a questo tema, che non è proprio sol -
tanto della coscienza cattolica, e che anzi, spe-
cie attraverso quel neoumanesimo cristiano cu i
anche alcuni colleghi hanno fatto riferiment o
sta prendendo sempre di più forme unitari e
nella coscienza degli italiani, noi vediamo
quanto sia concretamente difficile difender e
questi valori .

Io non contesto di certo la legittimità de-
mocratica della coalizione che si è formata : an-
che perché non la contesterei se alcuni mem-
bri dell ' attuale coalizione divorzista, singolar-
mente o a gruppi, votassero con noi : qual i
che potessero essere questi colleghi e quest i
gruppi, non considereremmo per nulla aber-
rante, ingiusto o illegittimo questo modo d i
votare insieme. Altrettanto dobbiamo ricono-
scere anche per chi si comporta diversament e
ed è contro di noi .

Ma io so che vi è anche qualcuno che f a
un calcolo elettorale e sostiene che la demo-
crazia cristiana, se non riuscirà, alla Camera
o al Senato, ad impedire l ' introduzione del
divorzio in Italia, subirà un forte colpo psico-
logico, perché sarà contestata da alcuni cir-
coli e in alcune zone l 'utilità stessa della su a
esistenza. State attenti, onorevoli colleghi ,
perché è più facile, passati certi stati d'anim o
immediati ed emotivi, che si affermi invec e
una convinzione assai diversa, cioè che sia ne-
cessaria proprio una maggiore concentrazio-
ne politica e noi, anche se avessimo a benefi-
ciarne, non ne saremmo lieti perché non la

considereremmo un passo in avanti della co-
scienza democratica del nostro paese .

Poco fa l'onorevole Malagodi ci ha ricor-
dato che De Gasperi ci insegnò a ripudiare gl i
storici steccati del laicismo e dell'antilaici-
smo . Ed è vero, onorevole Malagodi . Ma c i
insegnò a ripudiarli camminando contempo-
raneamente, verso il superamento degli uni e
degli altri : e in realtà molte convergenze i n
seno all'Assemblea Costituente si verificaron o
in tal modo. E fu un ministro liberale, l'ono-
revole Grassi, che presentò nel 1950 il progett o
di modifica dell 'articolo 72 del codice di pro-
cedura civile per frenare le delibazioni d a
parte dei tribunali italiani dei divorzi fa-
cilmente ottenuti all 'estero che un deputato
comunista, l 'onorevole Capalozza, qui den-
tro aveva definito complicazioni bizantine ch e
non riguardavano certo gli operai, i conta-
dini, gli onesti ed umili lavoratori in genere .

Non si abbatte lo steccato imponendo la
resa sulle convinzioni profonde della nostr a
coscienza. Ed io credo che su questo dovremo
meditare, anche fuori dell'episodio, pure im-
portante, di questo progetto di legge . Come
noi rispettiamo, pur credendo che siano in
errore, molti nostri avversari quando agisco-
no secondo l ' impulso delle proprie convinzio-
ni, così possiamo chiedere agli altri di non
svalutare, anche perché non siano tratti in
errori strategici e lattici, le ragioni profonde
delle nostre convinzioni . Perché si voleva, da
parte dei divorzisti, bruciare le tappe ? Per -
ché, dopo che alla Camera vi era stato un
inizio di dialogo, essi, come ho detto, hann o

preferito tacere, salvo alcuni, rinunciando a
rispondere agli argomenti che venivano con-
trapposti ? Perché solo la Lega per il divorzi o
ha cercato in questi mesi di tener vivo l ' ar-

gomento, mettendo talvolta in mora anche i
partiti divorzisti per una . loro presunta tiepi-
dezza nel procedere ? A me pare che la ri-
sposta sia semplice. Onorevole Fortuna, io non

indulgerò su alcuni dati, non perché non siano ,
se mi consente, contestabili, ma perché ognu-
no ha un suo compito e devono essere lasciat i
argomenti anche ai relatori di minoranza ; co-

nosco anch ' io i dati del professor De Castro ,
che è mio amico, del quale ho avuto anch e
l'onore di essere testimone al matrimonio i n
cui si è formata una felicissima famiglia, m a
ciò che le indagini, quali quelle Doxa, atte-

stano è che esiste veramente lo sfavore di un a
ampia maggioranza degli italiani al divorzio
(cito l ' indagine Doxa perché è considerata
quella scientificamente più aggiornata, tant o
è vero che in molte altre materie voi avete pi ù
volte impostato le vostre polemiche contro i



Atti Parlamentari

	

— 12916 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 NOVEMBRE 1969

partiti governativi sulla base delle inchiest e
Doxa) . Tanto è vero che si voleva agire i n
sordina ; prima, ai tempi del compianto ono-
revole Sansone, si parlava di « piccolo di-
vorzio » ; adesso i passi sono ancora più fel-
pati, poiché si parla di « alcuni casi di scio-
glimento » . Noi crediamo, in questi sei mes i
di battaglia parlamentare, di aver conseguito
almeno questo risultato, di esserci cioè con-
vinti e di aver convinto l 'opinione pubblica
che il problema in questione è l'introduzion e
o meno del divorzio nella legislazione italiana .
Questa presa di coscienza era indispensabile ,
io ritengo, perché mentre noi ci sforziamo d i
risolvere qui, con gli strumenti della demo-
crazia rappresentativa questo problema, nes-
suno può impedire ai cittadini che lo deside-
rassero, nel caso di una nostra sconfitta, d i
servirsi dello strumento costituzionale del re-
ferendum, di cui è assurdo pretendere di cen-
surare il carattere antiparlamentare, in quanto
il referendum abrogativo è di per se stess o
una polemica con quanto hanno deciso i due
rami del Parlamento . L'onorevole Malagod i
oggi ci ha detto che noi facciamo dei ricatti ,
poi ha lavorato sul concetto di ricatto o d i
estorsione . Ma qual ' è la minaccia nell'appli-
care un articolo della Costituzione della Re -
pubblica ? Se tutte le estorsioni, se tutti i ri-
catti hanno di queste minacce, credo che in
fondo dovremmo forse convincerci che sareb-
be un bene farne un po ' di più e portarne
avanti un po' di più .

Né credo che valga l 'argomento che l o
stesso onorevole Malagodi ha portato . Egl i
ha detto che se noi con il 51 per cento dei
voti parlamentari vedessimo approvata que-
sta legge e il corpo elettorale, tramite il suf-
fragio diretto, con il 51 per cento dei vot i
popolari invece la respingesse, il Capo dell o
Stato dovrebbe sciogliere le Carriere . Que-
sto è un argomento che, forse, potrebbe
valere, solo se gli si volesse dare un signifi-
cato generale, se cioè contro un voto del Par -
lamento di stretta maggioranza si formass e
invece una stragrande maggioranza in una
consultazione per un referendum . Però que-
sti dello scioglimento delle Camere sono tem i
su cui è bene andar cauti in tutte le ipote-
si, forse è meglio non toccarli prima d i
averne fatto un esame molto approfondito . Né
possiamo accettare il principio che debba es-
serci una sperimentazione . Noi lo vedremo poi ,
quando, ove si discutano gli articoli, si arri-
verà all ' articolo ultimo . Dobbiamo metterc i
d'accordo su un dato : si deve evitare che i n
Italia per qualche mese si possa divorziare e
che poi, mediante il referendum, la legge sul

divorzio possa essere abrogata, perché oltre
tutto (e non vorrei far qui del classismo) da-
remmo un privilegio (non vorrei dir male, v i
accennerò poi per un attimo, del gratuito pa-
trocinio, ma per la pochissima esperienza ch e
abbiamo sappiamo che qualche volta il gra-
tuito patrocinio finisce con il rimettersi all a
giustizia del tribunale nella pratica forens e
civile) a coloro che hanno dei mezzi concret i
di assistenza tecnica e di pressione piuttost o
cospicui . Ma non è questo il momento di di-
scutere del referendum, come non è il mo-
mento in cui si possa responsabilmente esclu-
derlo .

Onorevoli colleghi, in questi sei mesi, 64
deputati democristiani hanno parlato i n
quest'aula portando i loro argomenti sotto di -
versi e studiati angoli visuali . Io, che sono
sessantacinquesimo fra cotanto senno, non ho
davvero la pretesa neppure di riassumere tutt i
questi argomenti che, del resto, erano già stat i
efficacemente anticipati nella relazione di mi-
noranza dei nostri valorosi colleghi onorevol i
Maria Eletta Martini e Castelli . Mi fermerò
soltanto su alcuni temi ricorrenti di questa
sottile polemica, in special modo su quell i
toccati in questo scorcio di discussione dagl i
onorevoli Malagodi, Leonilde Iotti e Fortuna .
L'accusa di cecità e di oscurantismo dinanz i
al progresso e all'evoluzione è lanciata contr o
di noi ora con durezza, ora con una specie d i
sufficiente commiserazione . Ci si dice: quas i
tutto il mondo ha nel proprio ordinamento
quello che voi vorreste impedire, quindi siet e
contro la storia . Questo argomento – a mio
avviso – elude la sostanza del tema . Non s i
tratta di registrare quantitativamente il feno-
meno . Potrei, ma non lo faccio, leggere un
passo assai interessante di Marx che difen-
deva e con argomenti efficaci la Renania per
i suoi atteggiamenti antidivorzisti . Credo ch e
non ce ne sia bisogno. Comunque non è stato
quel passo a darci certe convinzioni . Noi ri-
cordiamo (ci pensavo ieri quando l'onorevole
Gunnella parlava della pena di morte, non h o
capito bene se equiparandola al matrimoni o
o al divorzio) (Si ride), noi ricordiamo – dice-
vo – che proprio quando, nei primi mesi d i
vita democratica del nostro paese, nel dopo-
guerra si avanzò da governi che potevano fa r
poco dal punto di vista materiale, ma pote-
rono e cercarono di far molto dal punto d i
vista morale, la legge per la soppressione dell a
pena di morte, c ' erano i contrari che , dicevano
di stare attenti, poiché quasi in tutti i paesi
essa ancora esisteva (del resto questo strumen-
to, che noi giustamente abbiamo eliminato da l
nostro ordinamento giuridico, tuttora esiste) .
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A me pare che il quesito sia diverso, cioè i l
quesito sia di dover dare - e non ci è stata
data - la dimostrazione che il divorzio sia effi-
cace nel medicare i mali sociali che tutti in-
sieme andiamo deplorando .

Io non starò qui a ripetere quello che han -
no detto e documentato i nostri colleghi sull a
assoluta inidoneità del divorzio a mitigare cer-
te statistiche comparative di separazioni legali ,
di filiazioni illegittime, di suicidi, di un certo
tipo di criminalità . Mi pare vero e documen-
tabile l'opposto . Se poi si tratta del 22, de l
24 o del 18 per cento, mi pare che la sostanz a
dell ' argomento non cambi . Vorrei dire quello
che, con molta semplicità, un vecchio deputa-
to inglese, poche settimane fa, quando si con-
cludeva in terza lettura alla Camera dei co-
muni la modifica della legislazione divorzista
del Regno Unito, ha detto nella sua dichiara-
zione di voto : « Quando, 35 anni fa, fui elett o
in Parlamento, esistevano in Inghilterra quat-
tro giudici per il divorzio . Ora, che si hanno
44 mila divorzi all'anno, non vedo che la fe-
licità umana sia aumentata » .

Noi non accettiamo (ma sarebbe una po-
sizione razionalmente valida) la tesi del matri-
monio come contratto disponibile che i coniu-
gi possano liberamente stipulare e liberamente
rescindere. Però, se si accetta la impostazio-
ne pubblicistica dell'interesse sociale, a me
pare che non se ne possa derivare un duplic e
ordine di conseguenze che stimo negative, e
cioè l 'accettazione di rimedi altrove dimostra -
tisi comunque inefficaci per i mali esistenti, e
la possibilità di sciogliere il matrimonio anch e
contro la volontà di uno dei coniugi e senz a
che sia dato il giusto peso ai rischi e ai danni
per i figli .

Ma procediamo per ordine. L'indissolubi-
lità della famiglia, per cui noi ci battiamo, è
un obiettivo arcaico e ingiusto ? Noi lo ne-
ghiamo . Non starò a rifarmi ad antichi testi ;
non ricorderò un certo parallelismo degl i
obiettivi romani, degli obiettivi canonistici :
il concetto consortium omnis vitae e quello
consuetudinem vitae retinens; non mi dilun-
gherò nel ricordare l'influsso positivo che i l
cristianesimo, fino a Giustiniano, ha avut o
certamente nel medicare una situazione no n
giusta nei matrimoni romani (quei matrimon i
che erano andati in frantumi, tanto è ver o
che quando, a cavallo tra l 'era cristiana e l a
precedente, morì in Roma una donna di me -
dia condizione che aveva avuto 41 anni di vit a
matrimoniale ininterrotta, nella laudatio che
si appose sulla sua tomba si scrisse : rara
sunt tam diuturna matrimonia finita morte ,
non divortio interrupta) . E, del resto, forse i

colleghi ricordano dalla scuola la satira di Gio-
venale sul liberto che dice alla sposa cui il de-
corso degli anni ha cominciato a sfiorire l a
bellezza della pelle e la sanità dei denti :
collie) sarcinulas et exi . Né mi fermerò nell a
via di mezzo : questa mattina l'onorevole Car-
rara Sutour ha detto che San Tommaso non
esiste ; e quindi è meglio non citarlo neppure .
(Commenti) . Mi limiterò ad attingere alla no-
stra esperienza politica vissuta direttamente, e
cioè all 'esperienza dell'Assemblea Costituente .

In quest'aula il presidente della Commis-
sione « dei 75 », onorevole Ruini, poteva re-
sponsabilmente riferire : « Tutti sentono l ' im-
portanza e la missione della famiglia com e
nucleo essenziale della società. Non vi è stata ,
nella Commissione una disputa tra divorzist i

e antidivorzisti . Nessuno ha manifestato l'in-
tento di proporre leggi di divorzio . Il con-
trasto si è svolto sul punto se l ' indissolubi-
lità del matrimonio sia tema da inserire nell a
Costituzione . Una corrente lo ha negato ,
un'altra ha ritenuto di sì, e la portata pratic a
della soluzione prevalsa è che l'indissolubi-
lità del matrimonio, per lo stato d 'animo del
popolo italiano e per i riflessi religiosi, è que-
stione così grave da non poter essere in nes-
sun caso toccata con una legge ordinaria, m a
solo con una legge di valore costituzionale » .

noto che in aula, con una votazione a sorpre -
sa e con tre voti di differenza (citerei tre nostr i
colleghi che erano assenti, per sgombrare i l
campo dall'affermazione che si trattasse d i

assenze volute : Medi, La Pira e Vittoria Tito-
manlio, insieme con i quali credo che l 'onore-
vole Fortuna non si sia mai trovato nelle bat-
taglie per il divorzio), con tre voti di differen-
za la parola « indissolubile » venne cancellata .

Avendo io scritto ciò in un articolo, il se-
natore Galante Garrone ha ribattuto in u n
garbato articolo di risposta che non è giusto
dire soltanto che c'erano assenti democri-
stiani, perché erano assenti anche deputat i
degli altri gruppi . Esattissimo, onorevoli col -

leghi . In quella votazione a sorpresa manca -
vano 38 democristiani, ma mancavano anch e
132 deputati appartenenti a gruppi contrar i

alla indissolubilità; mi pare che se ne poss a
dedurre che non vi era negli uni e negli altri ,
in quel momento, la previsione di uno scon-
tro e, comunque, colleghi divorzisti, che l a
coscienza dei costituenti non considerasse un
danno per l'Italia la determinazione irrevo-
cabile della indissolubilità, se - ripeto - 132
colleghi a questa contrari non vennero nep-
pure a votare. E potremmo citare alcuni ch e
non votarono e che hanno preso la parola
in questa discussione .
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Si inserisce a questo punto un tema deli-
cato. In qualche circolo divorzista per pa-
recchio tempo si è sostenuta questa tesi : ma
noi - si è detto - sosteniamo il divorzio sol o
per i matrimoni civili . Questo è un atteggia-
mento che è stato tenuto a lungo. E a me pare
(e dobbiamo dirlo, e dobbiamo dirlo docu-
mentandolo, perché è un tema che non fini-
sce qui), che su questo punto, cioè sul fatto
che per i matrimoni concordatari non potess e
essere considerata ammissibile in futuro, at-
traverso una legge ordinaria. l ' introduzion e
del divorzio, non furono assolutamente regi -
strati dissensi nell 'Assemblea Costituente .

Farò alcune brevissime citazioni . L'ono-
revole Calamandrei, in quel discorso che po-
c ' anzi e a ragione l 'onorevole Fortuna ha de -
finito magistrale, disse testualmente: « L ' ar-
ticolo 29 riguarda il matrimonio puramente
civile, perché l ' indissolubilità del matrimo-
nio religioso voi l ' avete già garantita con l'ar-
ticolo 7 » .

L 'onorevole Cevolotto, che non occultav a
mai (cosa che altri fanno) la propria dignit à
massonica, disse : « Il matrimonio cattolico è
fuori discussione : in base alla Carta costitu-
zionale l ' indissolubilità è consacrata, è decisa ,
è sicura » .

La comunista onorevole Maria Maddalena
Rossi a sua volta affermò: « Noi pensiamo di
aver già dato la tranquillità con l ' articolo 7
a coloro che ritengono che il matrimonio deb-
ba essere indissolubile, perché oggi ne trag-
gono le garanzie dal diritto canonico » .

L 'onorevole Macrelli ci ammoniva : « Noi
non comprendiamo la vostra insistenza, amic i
e colleghi della democrazia cristiana . Attra-
verso l ' articolo 7 avete già ottenuto qualcosa
a proposito dell ' indissolubilità del matrimo-
nio, se è vero che nell 'articolo 7 avete inclus o
i Patti lateranensi . Voi siete a posto dal punt o
di vista politico, dal punto di vista giuridico e
dal punto di vista religioso » .

Un altro collega repubblicano, il profes-
sor Vincenzo Mazzei, insisteva : « Può dars i
che col tempo si istituisca la possibilità de l
divorzio per quanto riguarda quel piccolo nu-
mero di acattolici o di anticattolici che oggi
sposa con rito civile . Temete voi che per l a
possibilità del divorzio quel piccolo numero
diventi un grande numero? Se è così, io v i
dico che avete troppa scarsa fiducia nella po-
tenza del sentimento cattolico degli italiani .
Io sono cattolico e al vostro posto non avrei
questa preoccupazione » .

Infine, ma potrei continuare, l'onorevol e
Fausto Gullo, ex guardasigilli e tuttora no-
stro collega in questa Camera, affermava:

« Vi è un argomento che è bene ripetere : es-
sendo stato approvato l 'articolo 7 con cui sono
stati richiamati quei patti concordatari ch e
fissano l ' indissolubilità del matrimonio, è
perfettamente inutile, anche per coloro che
vogliono che nella Costituzione sia fissato e
stabilito il principio, che nell'articolo 24 s i
inserisca l'affermazione che il matrimoni o
è indissolubile » .

Ora, l'opinione iniziale di quei circoli di-
vorzisti, questa opinione secondo la quale non

reputavano proponibile il divorzio per i ma-
trimoni celebrati con il rito concordatario, è ,
onorevoli colleghi, solidissima, e non bast a
il voto qui intervenuto sulla pregiudiziale d i

incostituzionalità a cancellare i poteri di an-
nullamento della Corte costituzionale, contr o
la quale inutilmente, in un comizio in piazza
Cavour, ci si è scaldati e ci si è espressi .

Dirò subito, perché non restino equivoci, che
noi rileviamo tutto questo senza entusiasmo ,
perché noi democristiani siamo nettamente
contrari ad una duplice disciplina in propo-
sito, non desiderando davvero creare due ca-
tegorie di italiani in una materia così deli-
cata . Tutto il nostro sforzo per aggiornare i
motivi di nullità - che non è un palliativo ,
onorevoli colleghi, che non è un .espediente ,
onorevole Bozzi, che non è una finzione, ono-
revole Leonilde Iotti - è la risposta meditata ,
e che noi reputiamo seria ed unica, per giun-
gere all'avvicinamento tra la disciplina de l
matrimonio concordatario e quella vigente
per il matrimonio civile, e non è davvero ,
come un altro collega ha detto, un meccani-
smo che incoraggi le frodi . Noi diciamo que-
sto con preoccupazione, perché se voi volest e
portare avanti questa legge - e certamente
questa legge, per quanto riguarda i matri-
moni concordatari, per quella che ho ricor-
dato essere stata la volontà univoca dell'As-
semblea Costituente, verrebbe in quel punt o
cancellata dalla Corte costituzionale - no i
avremmo veramente fatto un'operazione pau-
rosamente negativa, perché avremmo creat o
una tragedia nell'animo di tanta gente, ch e
crederebbe di avere avuto uno strumento a di-
sposizione per divorziare e che invece, in real-
tà non lo avrebbe . Per questo ritengo che ch i
ha ancora, e credo tutti abbiamo ancora ,
modo di pensare, debba riflettere prima d i

dare il suo voto. Noi sappiamo bene, nel far e
questo tentativo, per quello che è possibile ,
di avvicinare i due ordini giuridici amplian-
do i motivi di nullità nell'ordine civile, che è
facile la polemica - che qualcuno di voi an-
che qui ha fatto - per farci apparire i difen-
sori di un altro ordine giuridico, che non è
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l'ordine giuridico civile italiano . Ma vi sba-
gliate; noi crediamo che anche nel diritto ca-
nonico debbano essere portate avanti dell e
riforme, e non soltanto nel senso dell'amplia-
mento, ma anche in senso restrittivo. Ad
esempio, e basti soltanto questo caso, io ri-
tengo che sia in netto contrasto con una con-
cezione giusta, moderna del matrimonio, la
possibilità di annullamento per mancanza d i
delega nel sacerdote celebrante, se è vero che
chi celebra il matrimonio sono gli sposi ( e
adesso è stata opportunamente anche cambia-
ta la formula dei matrimoni religiosi) . Repu-
tiamo che tutto sia perfetto nel campo del di -
ritto canonico ? Nossignore ; noi condiviamo ,
naturalmente discutendole, alcune critiche e
sappiamo che quello è un sistema, in diritt o
e in fatto, perfettibile, ancora lontano dall a
perfezione .

A questo punto credo di non potermi esi-
mere dal fare un fugacissimo accenno, di du e
parole, per respingere quanto senza documen-
tazione è stato qui detto, da un lato circa la
più facile, indipendentemente dai motivi, an-
nullabilità del matrimonio canonico, qui as-
sunta in via di fatto, rispetto al matrimonio
civile, e dall'altro sulla definizione di « tribu-
nali dei ricchi » data ai tribunali ecclesiastici .
Sul primo punto credo che, adottando per gl i
uni e gli altri matrimoni lo stesso modulo ,
non ci possano essere contestazioni di carat-
tere statistico ; noi sappiamo che per quanto
riguarda i matrimoni concordatari, la percen-
tuale degli annullamenti è dell'1 per mille ,
mentre per quanto riguarda i matrimoni civil i
è del 13 per mille . Quindi già adesso sia chia-
ro (cifre alla mano, incontestabilmente) ch e
non possiamo reputare che la legislazione ita-
liana, sotto l'aspetto quantitativo, assuma un
atteggiamento di sfavore, su questo punto, ri-
spetto a quella canonica . Passando poi a con-
siderare l'assunto, che è stato ripetuto, sia
pure in aule quasi deserte, e che quindi ri-
mane negli Atti Parlamentari, secondo i l
quale le cause rotali sarebbero quelle dei ric-
chi, è bene che si portino, anche a questo pro-
posito, delle cifre incontestabili . Ora è agevole
dimostrare l'infondatezza di questa afferma-
zione ove solo si pensi che, e chiunque pu ò
verificare questa cifra, su 1.500 processi con-
clusisi nell 'ultimo decennio, in 657 le part i
hanno potuto usufruire del gratuito patroci-
nio. Noi sappiamo che il gratuito patrocinio
non è certamente proprio, nella sua profon-
da serietà, solo dei tribunali ecclesiastici .
Ad esempio, l 'Inghilterra, da alcuni anni ,
nelle cause matrimoniali ha introdotto ef-
ficacemente il gratuito patrocinio . Noi sap-

piamo però che per il gratuito patrocinio nell a
Sacra Rota (l'onorevole Fortuna e gli altr i
colleghi che hanno approfondito l'argoment o
lo sanno) tutte le memorie devono essere re-
datte in latino come le altre e che esse ven-
gono fatte e stampate a spese dell'am-
ministrazione della Rota . Vi è un' dato però
che sono andato a cercare per mia curio-
sità, se mi volete consentire, spirituale . Que-
ste 657 cause dei poveri, come sono andate a
finire ? L'avere un avvocato d'ufficio, cioè ,
mette in una condizione negativa, quasi d i
inferiorità, come qualche volta, riconoscia-
molo, accade nel nostro ordinamento ? Bast a
infatti entrare in una qualunque aula giudi-
ziaria del nostro paese (e i provvediment i
che stiamo portando avanti, giustamente, ten-
dono a correggere questo stato di cose) pe r
poterlo constatare agevolmente .

BIONDI. Vedo che ella preferisce la giu-
stizia canonica .

ANDREOTTI . Onorevole Biondi, da molt i
anni non ho più una esperienza diretta dell a
realtà giudiziaria del nostro paese ; mi ricor-
do però di avere visto moltissime volte l'av-
vocato d'ufficio alzarsi e rimettersi alla giu-
stizia ; faceva quindi una fatica davvero assa i
esigua ! (Interruzione del deputato Biondi) .
No, io preferisco cercare di portare il meglio
nella nostra giurisdizione . (Interruzione del
deputato Biondi) . Veda, onorevole Biondi, l a
sua osservazione sarebbe sottile se io avess i
sollevato di mia iniziativa un tema che altr i
non avesse sollevato .

BIONDI .

	

più sottile lei di me !

ANDREOTTI . Non lo presumo assoluta-
mente .

Vorrei soltanto chiarire – e chiudo su que-
sto argomento – che le 657 cause dei pover i
hanno visto questo risultato : 278 concluse ne-
gativamente e 379 concluse con la dichiara-
zione di nullità . C'è veramente una giustizi a
per i poveri ! (Commenti all'estrema sinistra
e a sinistra) .

Ora, la tesi della disciplina separata del
matrimonio civile e di quello concordatario
agli effetti del divorzio fu affacciata in una con-
ferenza stampa alla città del Vaticano, confe-
renza che non ho alcuna difficoltà a considerar e
inopportuna. Questa tesi del professor Ciprott i
(sono ormai passati tanti anni da quando so-
stenni la tesi di laurea con lui che posso
ormai criticarlo impunemente), che è stata
anche di recente ripresa da un giornalista cat-
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tolico su un giornale di Torino, ci trova in
aperto dissenso.

Ciò non perché noi abbiamo fatto i l
passo indietro, che i circoli divorzisti che pri-
ma ho menzionato hanno fatto quando hanno
considerato che il rapporto tra matrimonio ci -
vile e matrimonio concordatario è di uno a
99, e quindi che il divorzio introdotto soltanto
per il matrimonio civile non avrebbe pratica -
mente un significato quantitativo . No, noi
siamo coerenti con la nostra convinzione ch e
ci porta a considerare il divorzio come u n
grave pericolo sociale e un attentato al con-
cetto di famiglia come « società naturale fon -
data sul matrimonio » .

L'onorevole Leonilde Iotti si è richiamata
ai dibattiti svoltisi in seno all'Assemblea Co-
stituente sul significato di « società natura -
le » . Non mi addentrerò in questa tematica ,
ma vorrei dire soltanto, in riferimento all a
espressione fissata poi nel testo costituzionale ,
che non è possibile utilizzare nel senso poc'an-
zi indicato dall'onorevole Fortuna la frase de l
professor Arturo Carlo Jemolo secondo la
quale, se bene ho raccolto la citazione, « nel -
la reiezione del divorzio l'idea del valore ar-
cano del matrimonio esercita ancora tutta l a
sua influenza » . Non è una critica, a mio av-
viso, ma il riconoscimento che nel matrimo-
nio vi è qualcosa che forse sta a metà tr a
valori sopraterreni o sopraumani e valori pu-
ramente civili .

Non si tratta del resto del solo caso in cu i
è dato riscontrare nella Carta costituzional e
affermazioni che hanno un valore programma-
tico, che elevano il tono di un contesto d i
norme essenziali alla pubblica convivenza .
È ovvio, d'altronde, che fosse così, perché i n
quel momento ben pochi avevano l'esperienza
di un tipo di società come quella dei consum i
e degli elettrodomestici (contro la quale si po-
lemizza, ma che ha anche alcuni lati posi-
tivi), mentre ci si entusiasmava di più ai di-
battiti sui diritti civili . Con trepidazione ri-
cordiamo certe discussioni fatte nella Assem-
blea Costituente, sui temi del diritto interna-
zionale, sull'ONU allora nascente, sull'Orga-
nizzazione mondiale della sanità, sui prim i
tentativi di aiuto ai paesi sottosviluppati, s u
altri richiami alla solidarietà tra le genti . Pa-
rallelamente, sul piano interno venivano ela-
borate sulla famiglia norme che furono corag-
giose. Non a caso, onorevole Leonilde Iotti ,
il suo testo con il quale si chiedeva che fosse
riconosciuto nella Costituzione il diritto dell e
famiglie numerose ad avere particolari aiut i
dallo Stato era identico al testo di Camill o
Corsanego e di Aldo Moro e al testo unificato

che alla fine venne accettato anche dal colle-
ga Lelio Basso . Ricordo che rimase a bronto-
lare soltanto l'onorevole Nitti, il quale soste-
neva che in quel modo si faceva della politic a
demografica . . .

Noi sappiamo che una politica per la fa -
miglia non si esaurisce né con un voto favo-
revole né con un voto contrario al divorzio
e nemmeno nell'ambito ristretto del diritto d i
famiglia . Sappiamo che occorrono modifica-
zioni più ampie . Se non siamo stati sufficien-
temente sensibili fino a questo momento, dob-
biamo essere grati (e non è, la mia, una
espressione retorica) anche ai colleghi ch e
hanno polemizzato duramente su questo tem a
del divorzio e sui problemi della famiglia i n
generale, perché forse ci hanno indotto a stu-
diare di più questi problemi, a viverli più in-
tensamente, a renderci maggiormente sensi -
bili a una politica della famiglia che, come è
stato ricordato, va dall'urbanistica a una edi-
lizia veramente popolare, graduata secondo
l ' intensità del nucleo familiare, dagli assegn i
familiari alla legislazione sul lavoro, dall e
norme tributarie alla legislazione e all'ordina-
mento scolastico, e così via .

Mi sembra per altro assurdo affermare che ,
poiché non si è fatto abbastanza in tutti que-
sti campi, dobbiamo accettare passivament e
che la situazione si aggravi con l'introduzione
deI divorzio .

Sono note le incrinature della società ame-
ricana e non mi pare che ci si possa confo r
tare, come ha fatto recentemente la sociologa
e antropologa statunitense Margaret Mead, os-
servando che il divorzio, nelle elevate per-
centuali che si registrano in America, « è u n
fatto naturale come lo era cinquant'anni fa la
mortalità : il progresso ha fatto diminuire la
mortalità e i bambini che ieri rimanevano
orfani ora sono divenuti figli di divorziati . . . » .
Noi non accettiamo questo modo di ragionare .
Ci sembra più giusto quello che ha detto la
autrice di un volume più volte citato nel cors o
di questo dibattito (il Dossier des enfants du
divorce), Jeanne Delais, quindici giorni ad-
dietro, a quanto riferisce la stampa francese ,
alle « Settimane mediche » di Parigi . Parlan-
do dei figli dei divorziati, la Delais li ha de-
finiti « ragazzi chiusi in una maschera di in-
feriorità e soggetti alle più sconcertanti con-
seguenze psicologiche » .

Noi crediamo (onorevoli colleghi, vi prego
di apprezzare la nostra sincera emozione nel
discutere di queste cose) che ancora prima ch e
nei giuristi e nei sociologi, questi valori siano
vivi nell'animo semplice della gente, tanto è
vero che ognuno di noi, comunque la pensi,
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quando si trova dinanzi a dei figli rimast i
soli, essendo morti i genitori per una malatti a
o per un grave incidente, avverte un senso d i
ribellione, perché sente la innaturalità dell a
situazione: questa è la società naturale. Io
credo davvero che se dovessimo creare anch e
gli orfani della carta bollata non faremmo una
cosa giusta .

POCHETTI . Ci sono già .

ANDREOTTI . Essi si sommerebbero a
quelli che ci sono già, e non sarebbe certo una
consolazione né per gli uni né per gli altri .
(Applausi al centro) .

Del resto (e mi avvio alla conclusione) non
vorrei essere io a dovere far meditare cert i
colleghi dell ' estrema sinistra su quanto ha
scritto la rivista ufficiale La Gazzetta lette-
raria, in cui appare una presa di posizione de-
gli uomini di cultura della Russia sovietica .
In essa è scritto : « Nel nostro paese le cause
di divorzio sono naturalmente diverse da quel -
te dei paesi capitalisti ; ma dobbiamo noi pure
imparare a rendere più pop lari gli ideali al-
tamente morali . Molti valori, ivi inclusi l ' amo -
re, il matrimonio e la famiglia, si offuscan o
particolarmente agli occhi della gioventù

Certo si sta avverando quello che Benedet-
to Croce aveva detto all'Assemblea Costituente .
Dopo avere affermato : « Si direbbe che il co-
stume italiano non senta il bisogno e la con-
venienza del divorzio », egli, commentando i l
vostro voto sull ' articolo 7 della Costituzione
e rivolgendosi all'onorevole Togliatti, disse :
« Fin d'ora si direbbe che egli abbia l'occhi o
ad una porticciuola d'uscita, perché ammette
l'indissolubilità del matrimonio sino a quand o
una nuova anima civile non si sarà format a
in Italia, e dipende evidentemente da lui d i
accelerare questa formazione e di annunziare
che è avvenuta . E allora, poveri Patti latera-
nensi, povera indissolubilità matrimoniale e
povera Costituzione ! D .

Certo non manchiamo di riguardo ad al-
cuno affermando che l'esito di questa battagli a
non dipende solo dai comunisti, ma dipend e
notevolmente da essi . Anzi, siete piuttosto in-
giusti quando dite: il progetto Fortuna-Ba-
slini; dite piuttosto: il progetto Fortuna-Ba-
slini-Spagnoli-Leonilde Iotti ed altri, dando a
ciascuno il ruolo che gli compete nella condu-
zione di questa battaglia politica . Comunque ,
come ripeto, nessuno rimprovera ai divorziat i
di aver cercato il decisivo sostegno dei comu-
nisti . Ma lasciate, colleghi comunisti, che i o
affermi con convinzione e che fugacemente do-
cumenti che, con questo voto compatto, voi

tradireste una parte dei vostri iscritti e de i
vostri elettori . Non mi riferisco alle statisti -
che Doxa, che pure hanno un loro significat o
e che ci hanno detto - a parte le cifre globali -
che tra gli italiani contrari al divorzio, tant o
numerosi negli altri ceti sociali, moltissimi ap-
partengono ai ceti meno abbienti, mentre i
favorevoli al divorzio tra i piccoli impiegati ,

tra gli operai e tra i contadini sono in numer o
irrilevante .

Una voce all 'estrema sinistra. Salvo i 6 mi-
lioni di emigrati che sono già divorziati !

ANDREOTTI . Onorevole collega, penso che
ella riceverà una delusione, e mi permetta di
dirle il perché. La televisione svedese, dop o
uno dei primi discorsi, se non erro quello dell a
onorevole Giuseppina Re, che parlò delle « ve -
dove bianche D, diede incarico ai suoi opera -
tori di girare per tutta Italia, soprattutto nel -
l'Italia meridionale, per registrare quella ch e

si riteneva fosse l 'aspirazione all ' introduzion e
del divorzio da parte delle cosiddette « vedov e
bianche L'esito dell'inchiesta svolta dall a
televisione svedese (fonte tra le più insospet-
tabili) ha dimostrato il contrario di quanto s i

affermava. L'inchiesta sta per andare in onda ,
e sbalordirà gli svedesi e i non svedesi pro-
prio per la riaffermazione dell'esistenza de l

senso dell 'unità della famiglia . (Applausi al
centro — Commenti all'estrema sinistra e a
sinistra) . Ma, onorevoli colleghi comunisti ,

ecco l 'ultimo argomento che rivolgo a voi . Non

vorrei essere accusato di modernismo da qual-

che mio collega . (Commenti all'estrema sini-
stra) . Il pericolo non ci dovrebbe essere, m a

c'è sempre. Insomma, ognuno in casa sua co-
nosce le proprie cose, onorevoli colleghi. (Si

ride) .
Qualche tempo fa, non in una fonte clan -

destina, ma nell'Unità, comparve una pagina
dedicata interamente al punto di vista dell e
partigiane della libertà venti anni dopo . In
questa pagina (l'ho qui, non c'è da discutere)'

è detto testualmente sotto il titolo « Tre posi-
zioni nell'Unione donne italiane » : « 1) Per
una parte delle nostre associate il principio
della indissolubilità del matrimonio è irrinun-
ciabile in quanto l'indissolubilità procede-
rebbe dalla natura del contratto matrimonia-
le. L'unione non sarebbe piena, completa e
perfetta - si sostiene - se non fosse univoca ,

duratura, irrevocabile. Presupporre la possi-
bilità di rottura del vincolo rappresenterebbe

già un limite dell'unione. Inoltre l ' indissolu-
bilità è stata storicamente una conquista pe r
la donna sottoposta precedentemente alle con-
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dizioni umilianti vuoi della poligamia, vuo i
del ripudio ; 2) per un ' altra parte delle nostr e
associate, poiché il matrimonio sarebbe l a
conseguenza di una scelta libera, tale libert à
non sarebbe piena se non comportasse la pos-
sibilità di scioglimento del vincolo . Ogni att o
umano - si sostiene - ha sempre un carattere
di relatività ed è compiuto in rapporto a si-
tuazioni oggettive e soggettive che possono mu -
tare ; 3) una terza opinione presente nella no-
stra associazione è quella che vede lo sciogli -
mento del matrimonio come il necessario ri-
conoscimento di una realtà di fatto . La rot-
tura dell'unità, fatto deprecabile in sé, un a
volta irrimediabilmente compromessa, no n
può essere smentita dal sussistere di un vin -
colo formale praticamente respinto. Il divor-
zio sarebbe cioè solo lo strumento giuridic o
che sanziona il fallimento . La discussione è
aperta su questi tre punti di vista . Solo du e
tesi radicali sono escluse dal dibattito » (non
sono io che parlo, sono le donne dell'UDI) :
« 1) la tesi secondo cui l'istituzione del divor-
zio sarebbe la più urgente, necessaria e deci-
siva riforma dell ' istituto familiare ; 2) la tesi
secondo cui l'istituzione del divorzio rappre-
senterebbe il colpo più grave dell ' istituto fa -
miliare del quale provocherebbe la disgrega-
zione » .

Vi è quindi una parte, non soltanto dell e
vostre elettrici, e ritengo anche dei vostri elet-
tori, ma delle inscritte a una associazione ch e
è una vostra associazione (e avendo voi messa
per prima tale opinione debbo ritenere che ,
se non prevalente, almeno sia quantitativa -
mente uguale a quelle delle altre) che vi dav a
mandato di non votare compatti per l'intro-
duzione del divorzio. Noi ci sentiamo di rap-
presentare anche quelle donne che non vo-
gliono il divorzio . (Applausi al centro — Pro -
teste all' estrema sinistra) .

POCHETTI . Le manderemo la tessera del-
I 'UDI .

ANDREOTTI . Non vi aspiro, perché, gra-
zie a Dio, appartengo a un altro sesso . (Si ride
— Commenti all ' estrema sinistra) .

Già i nostri colleghi di gruppo, relatori di
minoranza e intervenuti nel dibattito (e do-
mani l'onorevole Scalf aro, che illustrerà il no-
stro ordine del giorno per il non passaggi o
agli articoli), hanno mostrato i lati deboli s u
cui io faccio appena un cenno concludendo
questo intervento. Non desidero fare qui l'ana-
lisi in dettaglio della proposta Fortuna-Ba-
slini . Il nodo che noi dobbiamo sciogliere -

ripeto - è se debba o no essere introdotto i n
Italia il divorzio. Ogni delimitazione - siamo-
ne convinti - è soltanto apparente o è soltanto
temporanea ; senza dire che già studi di con-
sulenti divorzisti si stanno attrezzando per ri-
spolverare i legami con le compiacenti magi-
strature straniere, sostenendosi che le deroghe
introdotte da questo progetto al principio della
indissolubilità comporterebbero la possibilit à
di delibare sentenze di divorzio straniere ,
anche se basate su motivi diversi da quell i
previsti nel progetto, che per brevità chia-
merò Fortuna-Baslini .

Noi sappiamo che oggi tali sentenze (legg e
Grassi) non sono delibate perché contrarie a
quell'ordine pubblico che è inteso come esi-
genza di regolare svolgimehto della vit a
civile, sentita e voluta dalla generalità dei cit-
tadini . Ma domani ? Certamente, giurispru-
denza della Cassazione alla mano, dovrebb e
non essere così ; le massime ,della Cassazion e
sono univoche, nel senso che non potrebbe es-
sere delibato un divorzio dato per motivi no n
riconosciuti nella legislazione italiana . Tutti
sappiamo , però, che esiste una dolorosa espe-
rienza nel passato che ci dimostra come non
basti la certezza o la quasi certezza del diritto
in questo campo .

Questo progetto, per il modo in cui è stato
presentato, anche se potranno essere presen-
tati emendamenti dai colleghi di tutti i gruppi ,
non può da noi essere accolto nella sua cen-
tralità e nella estrinsecazione pratica del su o
contesto .

Ci sembra che vi sia, innanzi tutto, una
grande leggerezza nel consentire in via di pri-
vilegio transitorio un divorzio automatico a
chi violando gli obblighi di convivenza san-
citi dal codice, abbia da alcuni anni abbando-
nato il tetto coniugale ; perché si arrecano così
all'altro coniuge il danno e le beffe . Per la nor-
ma analoga, votata in Inghilterra, un depu-
tato ha detto questa eloquente frase : « La pro -
posta del divorzio con il consenso dopo due
anni di separazione » (due o cinque non h a
molta importanza) « cambia radicalmente l a
veduta legale del matrimonio. Agli occhi della
società invece di essere un contratto per l a
vita, soggetto in qualche caso specifico a disso-
luzione, il matrimonio diventa un contratt o
terminabile con il consenso mutuo, il che è u n
concetto completamente diverso » . Sicura-
mente ciò incoraggerà la gente a sposarsi con
più leggerezza di prima, senza dire che la si-
tuazione si aggraverà, a mio avviso, quando
non c 'è il consenso mutuo, quando c 'è il dan-
no arrecato ad una parte che non ha colpa n é
esprime una tale volontà .
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Nella vostra proposta di legge, onorevoli
colleghi, avete aggiunto alla pena per l'erga-
stolano questa possibilità di vedere unilate-
ralmente sciolto il suo vincolo matrimoniale .
Onorevoli colleghi Gullo e Guidi, dove sono
andati a finire i progetti di abolizione dello
ergastolo ? In questa legislatura non li avet e
riprodotti ; forse li riprodurremo noi, perch é
credo che veramente il concetto fissato nella
Costituzione, della pena come emenda, con-
trasti con l ' ergastolo .

Possiamo accettare l'iniqua ingiuria del di-
vorzio unilaterale contro il carcerato, che pur e
può sperare, attraverso la meditazione, attra-
verso la pena, di redimersi e di ritornare an-
che prima dei 12 anni previsti (non è un mi-
stero che in Italia in alcune cose forse no n
si largheggia, ma non certo in amnistie e con-
doni) a reinserirsi nella società, che non ha i l
diritto, a me pare, di ripudiarlo ? Che emen-
da c ' è più, se noi a quest 'uomo che ritorna
nel contesto civile avremo facilitato la distru-
zione della famiglia ? Non parlo 'di alcuni ti-
toli di reato particolarmente gravi, ma della
generalità di una condanna unica o sommata
a 12 anni, come è previsto nel progetto d i
legge .

Stamane l 'onorevole Foschi ed altri nostr i
colleghi hanno richiamato la nostra attenzione
sulla posizione altrettanto iniqua in cui no i
veniamo a porre il malato di mente . Chi ha
diritto di dichiararlo inguaribile, tra l'altro ?
Pochi decenni fa si poteva dichiarare ingua-
ribile legittimamente un tubercolotico . Oggi
i progressi della medicina hanno consentito d i
cancellare quella condanna a vita nella salut e
di un cittadino . E perché noi dobbiamo accet-
tare questa dichiarazione di inguaribilità ver-
so un poveretto che, ritornando fuori del luo-
go di cura, forse avrebbe veramente il trau-
ma più grave se non trovasse più la propria
famiglia ? (Applausi al centro) .

Per brevità, non vi cito una sentenza russa ,
in questo campo, che parla proprio del cas o
di un malato mentale di cui il coniuge volev a
disfarsi e la cui causa fu risolta in manier a
completamente diversa, in quanto si diceva
contraria al principio della morale sovietica.
A me pare (e non è a caso, ma è l ' economia
di questa legge) che qui vi sia questo sbagli o
di impostazione : nel rifiutare quel concetto d i
comunione nella buona e nella cattiva sort e
che non è inventato dalle legislazioni e dai rit i
anglosassoni, ma affonda ben prima le sue
radici, nel campo del diritto e della lettera -
tura romana, anche se poi l ' applicazione pra-
tica era quella che tutti noi sappiamo .

Ultima osservazione . I divorzisti, non tanto
qui ma fuori di qui, ci hanno accusato di no n
capire i drammi profondi che sono all'origin e
della spinta a fare approvare questa proposta
di legge e ci hanno addirittura contestato d i
offendere i cittadini che premono ed attendo -
no. Noi respingiamo queste gratuite ed infon-
date censure . Quanto più ci si occupa di que-
sta materia, tanto più si allarga l'orizzont e
di conoscenza verso un numero non certo esi-
guo di casi drammatici degni di assoluto ri-
spetto . Non esito a dire che vi è spesso una
rettitudine esemplare di intenti in quanti in-
vocano un mezzo per mettere legalmente a
posto situazioni irregolari in cui da tempo vi-
vono con fedeltà e sofferenza e che solo in
parte una più equa normativa sulle nullità po-
trebbe legalizzare .

Ma l'umana pietà, nel senso più elevato d i
questa espressione, e la civile comprension e
per gli sfortunati non possono indurci ad ac-
cettare una novità che forse sarebbe di im-
mediato sollievo per alcuni, ma certament e
porterebbe, anche contro la vostra volontà ,
colleghi divorzisti, per sempre, nella società
italiana un germe corruttore e tentatore ch e
altri paesi dolorosamente conservano come ere-
dità del passato o come male ritenuto minore ,
ma che noi non crediamo di avere il diritto
di mettere all'orizzonte delle nuove genera-
zioni .

Non a caso, in questi giorni in cui tant i
italiani sono scesi in piazza per chiedere a l
Governo e a noi migliori leggi e maggior i

provvedimenti, nessuno può sinceramente dir e
di avere raccolto, all'infuori degli atti dell a
Lega per il divorzio e dei contatti con gl i

interessati, aneliti in tal senso nella generalità
del popolo italiano . (Applausi al centro) .

Qualcuno ha irriso, definendola una eser-
citazione moralistica, all'accorato appello che

il gruppo parlamentare della democrazia cri-
stiana ha rivolto a ciascuno di voi, colleghi ,
perché non si assuma una così grave respon-
sabilità . Lo pretendono esigenze civili di or -

dine superiore che tanti degli interessati al di-
vorzio potranno, pur personalmente feriti, all a

fine comprendere .
Ci diceva alla Costituente il compianto col -

lega Camillo Corsanego: « sono infiniti i casi

della vita in cui il bene comune prevale sulla
cosiddetta felicità dell'individuo » . Vorrebbero
davvero le vittime di matrimoni infelici es-
sere le cause possibili di una infelicità di al-
tri, moltiplicata all ' infinito ? Noi crediamo
umilmente di no e ci pare di poter fare nostro ,
specie verso i giovani, quando è stato or no n
è molto affermato : « L'unità e la stabilità sono
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le colonne dell'istituto familiare, le leggi in-
comparabili che costituiscono la maggiore pos-
sibilità di essere felici . La natura della societ à
umana esige siffatta unità e stabilità . La di-
gnità di una società ordinata esige leggi tal i
che possono sembrare di ferro e invece son o
d'oro. Forse un giorno, onorevoli colleghi ,
comprenderemo meglio il valore di questo
messaggio di ottimismo offerto al popolo ita-
liano perché si salvi dalla disgregazione e dal -
la logorante oppressione di un sistema, che
sembra, ma non è la civiltà . (Vivissimi pro-
lungati applausi al centro — Moltissime con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus-
sione generale e rinvio ad altra seduta l ' illu-
strazione degli ordini del giorno non ancora
svolti e le repliche dei relatori e del ministro .

Trasmissioni dal Senato .

PRESIDENTE . Il Presidente del Senato
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti prov-
vedimenti :

BRESSANI e BELLI : « Ammortamento dell e
spese effettive per l'esecuzione dei lavori di
ammodernamento della ferrovia del Renon
in base alla legge 2 agosto 1952, n . 1221 » (già
approvata dalla X Commissione permanente
della Camera e modificata da quella VII Com-
missione) (230-B) ;

Senatori PIRASTU ed altri : « Provvedimen-
ti per la sistemazione a ruolo degli operai sta-
gionali delle saline » (approvata da quella V
Commissione permanente) (2048) ;

« Autorizzazione di spesa per lo studio e
l'accertamento delle cause dei dissesti man i
festatisi nel palazzo di giustizia di Roma e
per l'accertamento delle condizioni di stabi-
lità del ponte Umberto, antistante al palazzo
di giustizia » (approvato da quella VII Com-
missione permanente) (2049) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi :
il primo, alla Commissione permanente, ch e
già lo ha avuto in esame ; gli altri, alle compo-
nenti Commissioni permanenti, con riserva d i
stabilirne la sede .

Nomina di commissari.

PRESIDENTE. Comunico di aver chiama-
to a far parte della Commissione parlamen-
tare prevista dall'articolo 3 della legge 13 ot-
tobre 1969, n. 740 concernente « Delega al Go-

verno ad emanare provvedimenti nelle mate -
rie previste dai trattati della Comunità econo-
mica europea (CEE) e della Comunità econo-
mica europea dell 'energia atomica (CEEA )
per la durata della terza tappa e stanziament i
di fondi necessari a coprire le spese derivant i
dalla applicazione della legge stessa », i de-
putati : Bemporad, Cantalupo, Castelluccì ,
Ceruti, Galli, Girardin, Gunnella, Leonardi ,
Macciocchi Maria Antonietta, Marras, Ma-
schiella, Orilia, Pintus, Stella e Zagari .

Annunzio di interrogazion i
e di interpellanze.

FINELLI, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre-
sidenza .

MANCO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MANCO . Signor Presidente, l'onorevol e
De Marzio, presidente del gruppo del Movi-
mento sociale italiano, ed io abbiamo pre-
sentato tre ore fa una interrogazione circa i l
gravissimo fatto di sangue avvenuto l'altra
sera nel palazzo comunale della città di Fog-
gia, di cui è rimasto vittima un altro giovan e
di 23 anni, come risulta dalla stampa nazio-
nale. Ma non vedo il ministro dell'interno ,
che è sempre assente in queste occasioni ,

PRESIDENTE . Onorevole Manco, come
ella può constatare sono presenti in aula du e
ministri e quindi il Governo è rappresentato .
Se ella mi avesse informato prima, io avrei
potuto avvertire il ministro dell'interno .

MANCO. Signor Presidente, non intende-
vo fare un richiamo al regolamento . Io muo-
vevo una censura, in generale, al ministro del -

l'interno il quale, pur sapendo che è avve-
nuto un fatto così grave, non si reca alla Ca-
mera . Forse sarà ad una cena di lavoro con i l
capo della polizia . (Commenti al centro) . Sta
di fatto che il ministro dell'interno quando s i
verificano casi così gravi in relazione ai qual i
dovrebbe sentire il dovere di rispondere im-
mediatamente alle interrogazioni all'uopo pr e
sentate, non si trova mai .

Signor Presidente, un giovane di 23 ann i
è in fin di vita, un altro giovane è ferito ;
nel palazzo municipale di Foggia sono stati
commessi dei delitti, e pare che questi delitti
siano stati consumati sulla base di sollecita-
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zioni verbali fatte in un discorso del sindaco
di Foggia il quale, secondo quanto riporta
la stampa, avrebbe incitato alla violenza e
avrebbe determinato, moralmente e material-
mente il delitto . Un fatto così grave esig e
una spiegazione immediata da parte del Go-
verno .

RUSSO CARLO, Ministro senza portafo-
glio . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

RUSSO CARLO, Ministro senza portafo-
glio . L'interrogazione, come ha ricordat o
l 'onorevole Manco, è stata presentata poch e
ore fa. Il ministro dell'interno, questo pome-
riggio è stato impegnato alla Commissione bi-
lancio della Camera la quale ha discusso lo
stato di previsione della spesa del Ministero
dell ' interno. Lo informerò pertanto dell ' in-
terrogazione che è stata presentata oggi af-
finché indichi il giorno in cui intende rispon-
dere ad essa .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di mercoledì 26 novembre
1969, alle 9,30 :

1. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge:

FORTUNA ed altri : Casi di scioglimento
del matrimonio (1) ;

BASLINI ed altri : Disciplina dei casi d i
divorzio (467). ;

— Relatori: Lenoci, per la maggioranza;
Castelli e Martini Maria Eletta, di minoranza .

2. — Votazione a scrutinio segreto dei di -
segni di legge:

Approvazione ed esecuzione dell'Accordo
tra il Governo italiano e l'Istituto internazio-
nale per l'unificazione del diritto privato su i
privilegi e le immunità dell 'Istituto, concluso
a Roma il 20 luglio 1967 (Approvato dal Se-
nato) (1496) ;

Ratifica ed esecuzione del Protocollo re-
lativo alle misure di controllo della Conven -

zione per la pesca nell'Atlantico nord-occiden-
tale, nonché del Protocollo per l'entrata in vi -
gore delle proposte adottate dalla commissio-
ne prevista da detta Convenzione, datati da
Washington il 29 novembre 1965 (Approvat o
dal Senato) (1630) ;

Ratifica ed esecuzione della Convenzion e
europea sull'arbitrato commerciale interna-
zionale con Allegato, adottata a Ginevra i l
21 aprile 1961 (1660) ;

Approvazione ed esecuzione della Con-
venzione tra l'Italia e la Francia per l'approv-
vigionamento idrico del comune di Mentone ,
conclusa a Parigi il 28 settembre 1967 (1715) .

3. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Provvedimenti finanziari per l'attuazion e
delle Regioni a statuto ordinario" (1807) ;

e della proposta di legge :

INGRAO ed altri : Finanza delle regioni a
statuto ordinario (Urgenza) (1342) ;

— Relatori: Tarabini, per la maggioran-
za; Delfino, di minoranza .

4. — Discussione delle proposte di legge:

RAFFAELLI ed altri : Modifiche alle norm e
relative all'imposta sui redditi di ricchezza
mobile e alla imposta complementare progres-
siva sul reddito complessivo derivanti da la-
voro dipendente e da lavoro autonomo (5051 ;

ABELLI ed altri :- Modifiche alle disposi-
zioni relative all'imposta sui redditi di ric-
chezza mobile (162) ;

ROBERTI ed altri : Regolamentazione del-
la tassa dei redditi di lavoro per l'impost a
complementare (358) ;

— Relatore: De Ponti .

La seduta termina alle 20,25.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO ROSS I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

ALINI, LIBERTINI, BOIARDI E LAT-
TANZI. — Ai Ministri delle finanze e del
lavoro e previdenza sociale . — Per conosce-
re se risponda a verità che nella riunione de l
28 e 29 novembre 1969, il consiglio di ammi-
nistrazione dell'ACI pare voglia stabilire d i
dare in gestione privata i 17 autostelli ch e
ancora l'ente gestisce, e di darli, per lo più ,
in gestione agli attuali direttori .

In caso affermativo gli interroganti chie-
dono di conoscere i motivi che giustifican o
la privatizzazione di un settore che svolg e
un evidente servizio pubblico, e quali misu-
re il Governo intenda prendere per garanti -
re al personale degli autostelli il manteni-
mento del posto di lavoro e dei livelli re-
tributivi conquistati dopo lunghe e dure lotte
sindacali .

	

(4-09222 )

BIGNARDI . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere le ragioni che hanno sug-
gerito alle autorità locali di vietare il 24 no-
vembre 1969 a Modena una manifestazione
di organizzazioni studentesche democratich e
che era stata preventivamente autorizzata ; in
particolare per conoscere se risponda a ve-
rità che detta manifestazione sarebbe stat a
vietata, come è vantato in un volantino a fir-
ma del PCI, del PSI e dei repubblicani, i n
seguito a pressioni di detti partiti . (4-09223 )

GAMBA . — Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . — Per sapere se sia a cono-
scenza delle proteste dei teleutenti di molt i
comuni della Sardegna per l ' impossibilità d i
ricevere i programmi televisivi del second o
canale . E ciò nonostante sin dal maggio de l
1968 siano state date assicurazioni su un a
imminente installazione dei ripetitori neces-
sari .

	

(4-09224 )

DE POLI. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere – premesso :

che con decreto ministeriale 15 marzo
1965 è stato pubblicato il bando di concors o
per l'immissione in ruolo degli insegnant i
aventi titolo in base ed in applicazione degli

articoli 21 e 22 della legge 28 luglio 1961 ,
n. 831 ;

che le domande presentate da insegnanti ,
non di ruolo, tecnico-pratici e d 'arte appli-
cata, di cui al sesto comma del citato arti -
colo 22 della legge sono state respinte dal
Ministero ;

che contro tale rigetto vari concorrenti
hanno interposto ricorso al Consiglio d i
Stato ;

che il Consiglio di Stato ha riconosciuto
fondato il ricorso e conseguentemente acco-
gliendo il ricorso stesso ha annullato il prov-
vedimento amministrativo di rigetto dell a
domanda dei concorrenti ;

che con tale pronunciato il Consiglio di
Stato ha dato interpretazione autentica al
controverso sesto comma dell'articolo 22 della
precitata legge n . 831, e quindi applicabile
a tutte le domande respinte dei concorrent i
nelle stesse condizioni, ricorrenti o non ;

che, risultando che il Ministero non ha
ritenuto di disporre l 'estensione del pronun-
ciato del Consiglio di Stato a favore dell e
domande respinte, e non impugnate, revo-
cando l 'erroneo provvedimento amministra-
tivo di rigetto delle domande stesse ; – quali
provvedimenti amministrativi intende adot-
tare nei confronti dei concorrenti, non ricorsi
al Consiglio di Stato, per riparare all 'errore
amministrativo ai loro danni compiuto, a
ristabilire quel doveroso spirito di giustizia ,
a cui, specie la pubblica amministrazione ,
deve sempre informare i propri atti . (4-09225 )

LUCCHESI . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere quali urgenti prov-
vedimenti intende adottare per mettere la pre-
tura mandamentale di Castelnuovo di Garfa-
gnana (Lucca) in condizioni di funzionalità ,
provvedendo intanto a :

applicare ad essa un funzionario di can-
cellerie di una pretura viciniore, previo ac-
certamento che questi può effettivamente ga-
rantire la continuità dell'applicazione ;

coprire immediatamente il posto di dat-
tilografo, previsto dalla pianta organica, ma
scoperto da tempo ;

accogliere la proposta di aumento dell a
pianta organica di almeno 2 cancellieri e 2
ufficiali giudiziari .

La scarsa funzionalità di detta pretura, per
deficienza di personale, suscita forti lamen-
tele nella popolazione ed è stata più volte
denunziata dalla locale classe forense .

(4-09226)
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LUCCHESI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere se non
ritenga opportuno assumere tempestive ini-
ziative al fine di stabilire lo sganciamento
della concessione dell 'assistenza malattie da l
meccanismo della concessione della pensione
INPS .

Ciò al fine di rendere immediata e con -
creta la possibilità di usufruire dell'assistenz a
malattie ai cittadini, appena collocati a
riposo .

	

(4-09227 )

FERIOLI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere – premesso che con re-
centi, opportune disposizioni il Ministero de i
lavori pubblici ha aderito alla sollecitazion e
tendente ad ottenere che gli Istituti autonom i
case popolari « democratizzino » i loro consi-
gli di amministrazione e così ha sollecitato gl i
stessi IACP a modificare i propri statuti ne l
senso di prevedere che siano rappresentati gl i
inquilini nei predetti consigli – se non si ri-
tenga opportuno, nel quadro della richiamat a
democratizzazione ed a integrazione e com-
plemento della stessa, impartire disposizion i
perché sia prevista la rappresentanza nei con -
sigli IACP anche dei lavoratori dipendent i
dagli stessi istituti .

	

(4-09228 )

LUCCHESI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione e al Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de -
presse del centro-nord . — Per sapere se no n
ritengano opportuno, anzi necessario, predi-
sporre i conseguenti provvedimenti per isti-
tuire a Portoferraio per l'intera isola d'Elb a
– provvedendo altresì alla costruzione del re-
lativo immobile – l'istituto professionale al-
berghiero-convittuale di Stato, in analogi a
a quanto si è fatto per altri comprensori, com e
quello di Gianola nei pressi di Formia .

noto che tale richiesta venne avanzat a
anche ultimamente dall'EVE a nome di tutt i
gli elbani nella riunione avvenuta a Roma i l
13 novembre 1969 alla presenza di rappresen-
tanti del Governo .

noto altresì che l'Elba è dichiarata com-
prensorio turistico e tale istituto viene recla-
mato da tempo per la preparazione profes-
sionale dei giovani da impiegare nel settore al-
berghiero e ricettivo .

	

(4-09229 )

VENTURINI . — Al Ministro della sanità .
— Per conoscere se abbia disposto o in-
tenda disporre una indagine per accertare

quanto esposto dal comune di Trevignano
Romano (Roma) con lettere del 19 april e
1969, dell'8 ottobre 1969 e del 5 novembre
1969 riguardanti il disservizio farmaceutico e
la irregolare gestione della locale farmacia .
Se risulti inoltre a verità che l'ufficio del
medico provinciale di Roma, sebbene abbi a
più volte accertato con visite ispettive il dis-
servizio farmaceutico e abbia diffidato a pen a
di revoca, per ben quattro volte, l'incaricato
provvisorio della locale farmacia – tanto da
confermare in data 10 settembre 1969 quant o
lamentato dal comune e più precisamente la
mancanza di medicinali e l'assenza del tito-
lare autorizzato della farmacia « sì che fon-
date appaiono le continue lamentele di dis-
servizio farmaceutico e le segnalazioni sulla
irregolare gestione della farmacia » – abbi a
provvisoriamente poi rilevato, in data 22 ot-
tobre 1969 che « la farmacia sita in comun e
Trevignano funziona regolarmente ed è ge-
stita direttamente dal titolare provvisori o
autorizzato », tanto da evidenziare in mod o
sconcertante un comportamento non solo par-
ziale ma di benevola tolleranza nei confront i
dell'incaricato della gestione della farmaci a
di Trevignano Romano a discapito degli in-
teressi più che legittimi di tutta la popola-
zione del comune.

	

(4-09230 )

VENTURINI . — Al Ministro dei trasport i
e dell'aviazione civile . — Per sapere quali
orientamenti intenda assumere circa la con-
troversia insorta tra la direzione general e
dell 'aviazione civile e la Federazione italian a
autonoleggiatori con sede in Roma, via Sar-
degna, 29 .

A questo proposito è stata effettuata un a
gara a licitazione privata svoltasi in data
29 ottobre 1969 presso il Ministero dei tra-
sporti, per la concessione in uso di due are e
demaniali nel terreno dell ' aeroporto di Fiu-
micino (Roma) per lo stazionamento di auto -
vetture da noleggio da rimessa con condu-
cente .

L ' interrogante, facendo riferimento ad un
telegramma della FIA inviato al Ministro e
all'atto di significazione e diffida presentat o
alla procura della Repubblica per l ' annulla -
mento della gara stessa, intende ottenere da l
Ministro « con urgenza » notizie in proposito .

(4-09231 )

BERAGNOLI . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro dell ' interno.
— Per sapere se non ritengono d'intervenir e
per modificare le norme in base alle quali
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oggi vengono cancellati dai registri anagra-
fici i cittadini italiani costretti, per ragioni d i
lavoro, ad emigrare all'estero ma che, nono -
stante ciò, manifestamente conservano strett i
legami con il comune di origine .

L ' interrogante sottolinea che non appare
giusto procedere alla cancellazione dai regi-
stri di quei nostri connazionali che, costretti
ad emigrare per poter vivere, prolungano l a
loro assenza anche per diversi anni poiché ,
come è stato riconosciuto dalla Corte di cas-
sazione con sua sentenza n . 3536/1734/67 de-
positata in cancelleria il 26 ottobre 1968, l a
pura e semplice permanenza all 'estero del
cittadino non basta a privarlo del diritto alla
conservazione del domicilio e ciò tanto pi ù
quando il medesimo manifesta in vari mod i
l'intenzione di conservarlo in un determinato
comune .

	

(4-09232 )

BARDOTTI . — Ai Ministri dell ' interno,
dell'agricoltura e foreste e dei lavori pubblici .
— Per sapere se sono a conoscenza degli in -
genti danni subiti dal territorio del comune
di Siena e di altri comuni della provinci a
(Gaiole in Chianti, Sovicille, Monteriggioni ,
Monteroni d 'Arbia, ecc.) in conseguenza delle
calamità atmosferiche verificatesi nei giorn i
precedenti .

In particolare l ' interrogante richiama l ' at-
tenzione delle autorità di Governo sulla situa-
zione creatasi in particolare nel comune d i
Siena, dove i danni subiti dal patrimonio
pubblico sembra ammontino, in base ad un a
prima, sommaria valutazione, a circa 50 0
milioni .

Ingenti sono anche i danni subiti da pri-
vati cittadini, tanto che le abitazioni di tre -
dici famiglie, sono state dichiarate inabitabili .

L'interrogante chiede, pertanto, di saper e
se i Ministri competenti non ritengano op-
portuno disporre un intervento straordinari o
diretto a consentire urgenti e improrogabil i
provvedimenti concernenti la regimazion e
delle acque nonché l'erogazione di contributi
ad enti pubblici ed a privati cittadini colpiti
da nubifragio che, con eccezionale violenza ,
si è abbattuto sul territorio di Siena e della
provincia .

	

(4-09233 )

MEZZA MARIA VITTORIA . — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e al Ministro
dell' interno. — Per sapere se ritengano con-
sono alla responsabilità e al ruolo di un a
giunta municipale l 'avvalersi dell 'autorità e

dei mezzi derivantile dalla rappresentanza
costituzionale degli interessi dei cittadini, pe r
emanare documenti del tenore di quello ch e
segue, non arretrando davanti alla più apert a
mistificazione di una dolorosa verità che ha
scosso i sentimenti di tutti i democratici .

Il documento si riferisce ai tragici fatti d i
Milano del 19 novembre 1969 e suona così :

« Nome Giunta comunale Modena mentr e
esprimo profondo et sincero cordoglio tragica
morte agente PS Antonio Annarumma -
constatando ferma richiesta segreterie mila-
nesi CISL CGIL UIL garanzie non presenza
forze polizia manifestazione teatro Lirico non
accolta questore milanese - giudicando tal e
non accoglimento causa prima gravi incident i
auspico punizione responsabili direzione for-
ze polizia et assicurazione non presenza stess e
forze manifestazioni sindacali » .

Questa inqualificabile adulterazione dell a
verità è rivolta al Presidente del Consigli o
ed è sottoscritta dal primo cittadino di Mo-
dena .

Per sapere, infine, se sia obbligo dei cit-
tadini modenesi oltre ad adempiere i loro
doveri amministrativi e costituzionali, di su-
bire da parte di propri amministratori, senza
che alcuno intervenga a richiamarli al sens o
di responsabilità, la sistematica diffusione
della menzogna, per di più anche a spese
di coloro che non intendono avallare simil i
scandali né col silenzio né con la complicit à
in qualunque forma .

	

(4-09234 )

MEZZA MARIA VITTORIA. — Al Mini-
stro dell'interno . — Per conoscere le ragioni
che lo hanno indotto a diramare disposizio-
ni, o personalmente o per interposta perso-
na, al fine di vietare la pacifica manifesta-
zione indetta in Modena da giovani student i

dell'associazione scuola media diretta a pro -
testare contro la violenza da qualunque par-
te proveniente .

	

(4-09235 )

FERIOLI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se non si ritenga illegit-
tima, e comunque inopportuna, la circolare
n. 125/67 della GESCAL che esclude dai con -
corsi per l'assegnazione di alloggi, coloro ch e
siano assegnatari di alloggi costruiti con i l
contributo dello Stato, e quindi di per s é
riscattabili .

Nel domandare se, sul punto, non si ri-
tenga di chiedere il parere del Consiglio d i
Stato, l'interrogante fa presente che l'arti-
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colo 56 del decreto del Presidente della Re -
pubblica 11 ottobre 1963, n . 1471, esclud e
dalla possibilità di concorrere coloro che siano
« proprietari di un alloggio idoneo », ciò che
non configura il caso degli assegnatari d i
alloggi a riscatto, ai quali è riconosciuto u n
diritto alla acquisizione in proprietà, subor-
dinato per altro al fatto della non inclusione
del loro alloggio nella quota-riserva degl i
alloggi da trattenere in proprietà ; e ciò tant o
più che non risulta che le commissioni pro-
vinciali GESCAL compiano accertamenti s u
quest 'ultimo punto e tanto meno sulla reale
idoneità o meno degli alloggi riscattabili .

L ' interrogante fa altresì presente, in punt o
di opportunità, che si verifica il caso di per-
sone che vengono escluse – per il detto mo-
tivo – dalle graduatorie GESCAL, e che po i
non possono neppure riscattare gli alloggi, d i
cui sono locatarie, costruiti con il contribut o
dello Stato, per inadempienze o lungaggin i
burocratiche degli enti interessati o per l ' in-
clusione di tali loro alloggi nella già citat a
quota-riserva; a parte il fatto che altre per-
sone possono non voler riscattare l'alloggi o
che avrebbero diritto ad acquisire in propriet à
perché non idoneo alle loro esigenze .

L'interrogante fa ancora presente che i l
caso di persone che si rendano assegnatarie d i
alloggi GESCAL e poi riscattino altresì l'al-
loggio, di cui siano locatarie, costruito co l
concorso dello Stato, non può verificarsi es-
sendo l 'acquisizione in proprietà in casi de l
genere esclusa dall ' articolo 17 del decreto de l
Presidente della Repubblica 17 gennaio 1959 ,
n. 2, e successive modificazioni, così com e
norma analoga esiste (per casi contrari) nel-
l 'articolo 12 della legge 14 febbraio 1963 ,
n. 60 .

	

(4-09236 )

MILANI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell ' interno, dell e
finanze e del tesoro . — Per sapere – premess o
che a partire dal 21 ottobre 1969, giorno in cu i
venne attuato lo sciopero generale delle orga-
nizzazioni sindacali per tutti i lavoratori del -
la provincia di Bergamo, la sede central e
dell ' Italcementi, del Giornale di Bergamo, e
la casa dell ' ingegnere Carlo Pesenti, godono
in permanenza il privilegio di essere sorve-
gliate da forze di polizia; che in occasione
dello sciopero generale del 19 novembre 1969 ,
le strade (via Casalino, via Stoppani, via Ma-
donna della Neve) adiacenti alla sede cen-
trale dell 'Italcementi, risultavano completa -
mente bloccate da ingenti forze di polizia e
quindi inibite al transito dei veicoli e dei

pedoni – se non ritengano tale situazione aper-
tamente provocatoria nei confronti dei lavo-
ratori e di tutta la cittadinanza e, in parti -
colare, se sia giusto che i soldi dello Stat o
debbano essere impiegati per « proteggere »
persone che debbono ancora dimostrare d i
essere contribuenti modello ;

se non convengano che le grandi lotte
di questo periodo impongono, tra l'altro, i l
mutamento di indirizzi che vedono costante -
mente l'impiego della forza pubblica a soste-
gno dei padroni .

	

(4-09237 )

GIOMO . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere per quali mo-
tivi nell'assegnazione dei corsi sperimental i
d'istruzione superiore degli istituti professio-
nali di Stato per l'industria e l'artigianat o
(IPSIA), all'istituto di Perugia ne siano stat i
assegnati due relativamente al settore mecca-
nico ed elettrico-elettronico mentre all'istitu-
to di Foligno solamente uno (settore mecca-
nico), tenendo conto che la popolazione stu-
dentesca dell'istituto di Foligno è di 940 unit à
(anno scolastico 1969-70) mentre quella di Pe-
rugia di 526 (sempre nello stesso anno sco-
lastico) .

Bisogna altresì ricordare che su Folign o
gravitano centri urbani come Gualdo Tadi-
no, Nocera Umbra, Assisi, Gualdo Cattaneo ,
Bastardo, Todi, Roccaporena di Cascia, Nor-
cia, Massa Martana, Campello sul Clitunn o
(centri questi in cui risiede una sede coor-
dinata dell'IPSIA di Foligno) ed un centro
quale Spoleto ; in considerazione anche dell a
facilità di spostamento che Foligno offre a i
sopraddetti centri rispetto a Perugia, sia ne l
piano ferroviario sia in quello autostradale .

L'istituto di Foligno vanta di essere stato
uno dei primi in Italia (esistente già dal 1952
come scuola tecnica) e dei più qualificati per
i suoi laboratori tecnologici ed ha diplomat o
nell'anno scolastico 1968-69 ben 240 allievi e ,,
sempre in Foligno è in corso di realizzazio-
ne una nuova sede più moderna e funzional e
dell'attuale istituto .

Si tratta quindi, come emerge dai dat i
di cui sopra, non di una questione campa-
nilistica ma di un problema squisitamente d i
giustizia .

	

(4-09238)

FIOROT. — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e dell 'interno. — Per cono-
scere quali provvedimenti intendano adottar e
per la immediata e completa ripresa produt-
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tiva dello stabilimento della Ceramica Scal a
di Orcenico Inferiore (Pordenone), danneg-
giata a seguito di una tromba d'aria che ha
investito il complesso industriale, nel pome-
riggio del 24 novembre 1969 alle ore 13, du-
rante il violentissimo nubifragio che si è ab -
battuto sulla zona .

Inoltre, siccome è presumibile, in attesa
delle necessarie riparazioni, una forzata so-
spensione del lavoro di una parte delle mae-
stranze, l'interrogante chiede quali misur e
saranno prese per alleviare i disagi dei lavo-
ratori sospesi e delle loro famiglie . (4-09239 )

PIETROBONO E ASSANTE . — Al Mini-
stro della pubblica istruzione. — Per cono-
scere se non ritenga di rendere autonomo
l ' istituto tecnico industriale di Pontecorvo
che attualmente è sezione staccata di quello
di Frosinone .

Detta sezione staccata è frequentata da 230
alunni in parte provenienti anche da comuni
della finitima provincia di Latina ed è suscet-
tibile in un prossimo futuro di un grave svi-
luppo da porsi in rapporto all ' impianto, nell a
zona di Pontecorvo-Castrocielo, di una grand e
industria metallurgica .

Allo stato attuale è necessario :
a) provvedere con urgenza alla costru-

zione di una cabina elettrica per l 'erogazione
dell 'energia necessaria al funzionamento dell e
macchine dei laboratori ;

b) evitare, con l'impianto a Pontecorvo
di apposite attrezzature, che gli allievi deb-
bano recarsi settimanalmente a Frosinone pe r
le prove di tecnologia ;

c) garantire l'invio di professori neces-
sari allo svolgimento dei programmi di tutt e
le materie, poiché ora, ad anno scolastico d a
tempo iniziato, non vi è un orario complet o
di lezioni .

	

(4-09240 )

LUCCHESI. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se è allo studio un provvedimento
per la perequazione delle indennità accessorie
del personale dipendente .

La mancata presentazione di tale disegn o
di legge, che avrebbe dovuto ricalcare le
linee delle proposte di legge della passata le-
gislatura Turnaturi-Loreti è tra le cause prin-
cipali dell'attuale agitazione sindacale .

Tale stato di cose preoccupa non solo i l
personale ma altresì i cittadini che vedon o
messe in pericolo, dato il prolungarsi degl i
scioperi, le loro legittime attese .

	

(4-09241)

LENTI, SULOTTO, DAMICO, NAHOU M
E BO . — Ai Ministri del lavoro e previdenz a
sociale e delle partecipazioni statali . — Per
sapere se abbiano preso iniziative o se stiano
urgentemente assumendone per determinare
la revoca immediata del licenziamento de l
presidente della commissione interna dell o
stabilimento Delta, di Novi Ligure (Alessan-
dria) decisa dalla nuova direzione - insediat a
dopo la cessione alla SALT del pacchetto azio-
nario IRI-Delta - al solo scopo di affermare ,
nel modo più esplicito e brutale, di fronte all e
maestranze in lotta contro la privatizzazione
dell'impresa e per la salvaguardia dei diritt i
acquisiti, e mentre sono in corso le azioni pe r
il rinnovo del contratto, come vada intesa l a
« legge del padrone ».

La rappresaglia è stata immediatament e
rintuzzata dai lavoratori del Delta, i qual i
come atto dimostrativo hanno occupato il mu-
nicipio di Novi Ligure per denunciare all a
opinione pubblica democratica l'inammissi-
bile, anticostituzionale atto dei nuovi padro-
ni del Delta, e per richiamare i pubblici po-
teri al doveroso, immediato intervento per i l
ripristino dei diritti violati, personali e sin-
dacali .

	

(4-09242 )

ALBONI, MORELLI, BIAGINI, LA BEL -
LA, VENTUROLI E MASCOLO . — Ai Mini-
stri della sanità, del lavoro e previdenza so-
ciale e del tesoro . — Per sapere se sono a co-
noscenza dello stato di agitazione della cate-
goria dei tecnici di radiologia medica, in con-
seguenza della mancata soluzione di proble-
mi che si trascinano ormai da troppo tempo
e che costringono la categoria stessa a ipotiz-
zare a breve scadenza l'uso dello scioper o
generale come estremo mezzo di tutela de i
suoi diritti ;

per sapere, in particolare, se è loro noto
che la urgenza e indifferibilità delle rivendi-
cazioni in atto riguardano le seguenti que-
stioni :

applicazione dell ' articolo 40 della leg-
ge 132 per quanto attiene la partecipazione
diretta della categoria alle trattative per l a
determinazione del nuovo contratto nazional e
di lavoro ;

definizione, a livello dei Ministeri del
tesoro, della sanità e del lavoro e previdenza
sociale delle pendenze concernenti la cumu-
labilità dell ' indennità di rischio da radiazio-
ni, la istituzione' dei ruoli organici dei tecnic i
di radiologia medica previsti dalla legge 944
presso gli enti pubblici e le amministrazioni
statali e rispetto della decorrenza degli inqua-
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drarnenti relativi, lo sblocco delle delibere
approvate dai consigli di amministrazione de -
gli enti previdenziali, mutualistici, assicura-
tori, ancora giacenti presso i Ministeri prepo-
sti alla ratifica, l 'applicazione dell ' articol o
20 della legge 1103 riguardante la convoca-
zione delle commissioni per l 'esame dei can-
didati, l ' impegno del governo di inquadrare
i tecnici di radiologia medica nella carrier a
di concetto, l ' istituzione di scuole professio-
nali per tecnici di radiologia medica sulla
base delle reali esigenze del paese ;

se non considerino giusto e urgente
sbloccare una situazione che, costringendo i
tecnici di radiologia medica a difendere i lor o
diritti e le loro conquiste anche attravers o
lo sciopero generale di categoria, è destinat a
a provocare contraccolpi inevitabili in tutt o
il settore assistenziale sanitario del paese .

(4-09243 )

TAGLIAFERRI . — Al Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e nell e
zone depresse del centro-nord. — Per sapere
se - in considerazione del fatto che il comun e
di Sarmato (Piacenza), in base alla legge
n. 635 del 1957, fu a suo tempo riconosciut o
come località economicamente depressa e ch e
tale qualifica non gli venne più attribuita
agli effetti della legge n . 614 nonostante :

a) la diminuzione costante della popo-
lazione che dal 1951 al 1968 è stata del 13,9 0
per cento ;

b) la cessazione di attività di due fab-
briche che occupavano circa 30 lavoratori per-
manenti e altri 500 durante la lavorazion e
stagionale ;

c) la difficoltà per l 'agricoltura di svi-
lupparsi data l ' incidenza elevatissima dei ter-
reni golenali su quelli coltivabili (45 per cen-
to circa) ;

d) l ' emigrazione di diversi cittadini al -
l 'estero e quella di circa 270 lavoratori ch e
ogni giorno lasciano il comune per recarsi a
lavorare in altri comuni del piacentino e di
altre province ;

e) l 'assenza di ogni attività turistica -
non ritenga di includere il predetto co-

mune nelle zone depresse da delimitarsi ai
sensi e per gli effetti della legge 22 lugli o
1966, n . 611 .

	

(4-09244 )

FIOROT. — Ai Ministri dell'interno e dei
lavori pubblici . — Per conoscere quali prov-
vedimenti intendano adottare a favore dell e
popolazioni di San Martino al Tagliamento
(Pordenone) che hanno subito danneggia -

menti alle abitazioni ed ai loro beni in conse-
guenza di un violento nubifragio che ha col-
pito la zona nelle prime ore del pomeriggio
del 24 novembre 1969 .

In particolare quali misure intendano
prendere per il riattamento della scuola ma-
terna gravemente lesionata da alcuni alber i
che, sradicati dalla furia del vento, l 'hanno
resa inagibile .

	

(4-09245 )

COMPAGNA. — Al Ministro . dei lavor i
pubblici . — Per sapere se è a conoscenza de l
fatto che i lavori di scavo relativi alla costru-
zione della autostrada Napoli-Bari hanno pro-
vocato danni alle popolazioni di alcuni co-
muni della provincia di Avellino, e in parti -
colare di Montemiletto; per sapere, altresì ,
quali provvedimenti siano stati presi o si in-
tenda prendere, in proposito, a tutela d i
quegli interessi che risultassero ingiusta-
mente lesi .

	

(4-09246 )

DURAND DE LA PENNE . — Ai Ministri
dell'interno, delle finanze e del tesoro ed a l
Ministro per la riforma della pubblica am-
ministrazione . — Per conoscere se siano a ]
corrente della grave situazione di disagio eco-
nomico e morale in cui si trovano i pensionat i
delle forze di polizia collocati a riposo ante-
riormente al 1° luglio 1956 i quali, da oltr e
tredici anni, subiscono un'arbitraria decurta-
zione della pensione, in quanto avendo acqui-
sito il diritto, alla data di cessazione del rap-
porto d'impiego, ad un trattamento di quie-
scenza pari agli otto decimi dello stipendio
o paga percepiti, tale diritto non viene ora
più ad essi riconosciuto .

La lamentata decurtazione, derivante dal -
l'illegale applicazione nei loro confronti d i
nuovi limiti di età e di servizio con effetto
retroattivo, non può essere ovviamente com-
pensata dall'assegno personale non riversi -
bile ad essi corrisposto ai sensi dell'articol o
31 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 11 gennaio 1956, n . 20.

L'interrogante chiede quindi ai Ministr i
interessati se non ritengono finalmente dove -
rosa l'adozione di idonee iniziative affinché
i pensionati delle forze di polizia ante 1956 ,
siano reintegrati nei diritti da essi acquisiti .

(4-09247)

COMPAGNA . — Ai Ministri della pubbli-
ca istruzione e dei lavori pubblici . — Per sa-
pere se sono a conoscenza che una delle ulti -
me zone verdi esistenti nell'area urbana di
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Napoli, il parco Domenico Fontana all ' Are-
nella, è insidiata da una illegittima variante
al PRG del 1939, adottata dal consiglio comu-
nale di Napoli, con delibera n . 3 del 24 aprile
1969, e attualmente all ' esame del Consigli o
superiore dei lavori pubblici . Tale variante
avrebbe il solo scopo di consentire la costru-
zione nella zona di undici fabbricati a suo
tempo sospesi per intervento del Ministero
dei lavori pubblici in quanto ritenuti contra-
stanti con il voto 1958 del 26 luglio 1958 de l
Consiglio superiore dei lavori pubblici .

L'interrogante chiede inoltre se corrispon-
da al vero che anche un progetto di svincolo
(zona Montedonzelli) della tangenziale di Na -
poli comprometterebbe la conservazione de l
parco Fontana .

L'interrogante fa presente che questa zon a
verde venne riconosciuta nel 1958 dal comun e
di Napoli meritevole di particolare protezione
anche per salvaguardare le condizioni igieni -
che dell'abitato circostante ; ed analogo parere
venne espresso dal provveditorato alle opere
pubbliche. Accogliendo tali pareri, il Consi-
glio superiore dei lavori pubblici con vot i
26 luglio 1958 e 25 gennaio 1962 ratificava
la decisione di destinare a verde la zona . Tale
destinazione, ampliata per avervi incluso
un'ampia fascia di rispetto al parco Dome-
nico Fontana, veniva definitivamente sancit a
con decreto del Presidente della Repubblic a
24 luglio 1962, n . 1373 .

L'interrogante chiede quindi ai Ministr i
se corrisponda al vero che, nonostante quant o
sopra esposto, il comune di Napoli avrebb e
autorizzato nella zona numerose licenze i n
deroga, del tutto illegittime anche alla sol a
luce del disposto del piano regolatore del 1939 .
E infine, poiché, nonostante le costruzioni il -
legittime realizzate sinora, sopravvivono an-
cora altri sei ettari non edificati, si chiede d i
conoscere quali provvedimenti i Ministri ri-
tengano di adottare per evitare a Napoli, citt à
già sufficientemente manomessa dall ' edilizia
di rapina, nuove decurtazioni del verde resi -
duo e ulteriore oltraggio al patrimonio pae-
sistico .

	

(4-09248 )

DE LORENZO GIOVANNI . — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e al Ministro
della difesa . — Per sapere - premesso che
alle ore 11 del giorno 24 novembre 1969 l'am-
miraglio Eugenio Henke, capo del SID, si è
recato negli uffici della procura generale de l
tribunale di Roma - :

se sia esatta la notizia che tale visita s i
ricolleghi alla interrogazione presentata dal

sottoscritto in data 19 novembre 1969 e an-
nunciata col n . 4-09115 ;

se scopo di detta visita sia stato quello
di dare - con una autorizzazione da parte della
magistratura - un crisma di legittimità ad u n
abusivo controllo telefonico .

	

(4-09249 )

DI PUCCIO E RAFFAELLI . — Ai Mini-
stri dell'interno e della pubblica istruzione .
— Per sapere se sono a conoscenza di quanto
è avvenuto il giorno 21 novembre 1969 all'isti-
tuto professionale di Stato per il commercio
di Pisa in cui - in presenza di uno sciopero
che gli alunni avevano organizzato per richia-
mare l'attenzione delle autorità sull 'ormai an-
noso problema relativo alla effettiva valoriz-
zazione del loro diploma ottenuto dopo i l
triennio e la istituzione delle quarte sperimen-
tali in tutte le scuole per le quali la risposta
del Governo è stata fortemente limitativa in
quanto considera solo la possibilità di istitui-
re le suddette classi solo per la sezione mec-
canici con un massimo di 30 elementi - la que-
stura di Pisa, senza nemmeno degnarsi di
avvertire il preside, inviava una squadra di
agenti in borghese con il compito di perqui-
sire le aule, che gli alunni avevano già ab-
bandonato, prendendo i nomi di coloro ch e
avevano lasciato i libri in classe ;

se considerano questo atto legale e de-
mocratico riconosciuto tale dalla Costituzio-
ne, oppure un atto illecito che degrada chi lo
compie ;

e quali provvedimenti intendano prende-
re affinché tali atti non si ripetano punendo
chi, calpestando le più elementari norme del -
la democrazia, si erge a giudice di atti che ,
come lo sciopero, la Costituzione riconosce
giusti .

	

(4-09250 )

CAPRARA. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere qua -
li provvedimenti urgenti, come il caso richie-
de, intenda adottare per evitare che veng a
consumato un grave arbitrio ai danni di tr e
lavoratrici membre della commissione inter-
na licenziate il 20 novembre 1969 in tronc o
dalla ditta Van Raalte di Pozzuoli (Napoli )
adducendo pretesti che travisano i fatti peral-
tro inerenti all'esercizio del diritto di sciopero
nella giornata del 19 novembre 1969 . (4-09251 )

PAPA. — Ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale e dei lavori pubblici . — Per co-
noscere se in riferimento alle deliberazion i
della Gescal relative alle assegnazioni de i

fondi per la costruzione di case per lavoratori
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ed alle necessità ed ai bisogni della città d i
Benevento - medaglia d 'oro - che fu distrutt a
completamente dai bombardamenti del 1943
non ritengano di intervenire per dotare dett a
città di assegnazioni straordinarie in consi-
derazione e delle distruzioni subite e del lent o
ritmo di ricostruzione avutosi fino ad oggi .

L ' interrogante rileva che già precedente -
mente aveva segnalato la gravità del problem a
della città di Benevento e vivo è lo stato d i
agitazione in quel capoluogo, attesa anche l a
protesta del Consiglio di amministrazione del-
l'IACP .

	

(4-09252 )

PAPA. — Al Ministro dell ' interno. — Per
conoscere quale intervento intenda predispor-
re per far effettuare dall ' amministrazione pro-
vinciale di Benevento il pagamento dell ' inden-
nità dovute ai cittadini di Airola (Benevento )
per l ' esproprio dei suoli necessari per la co-
struzione della strada « Marignano » di colle-
gamento fra la statale Appia e quel comune .

La occupazione dei suoli avvenne otto anni
or sono; l ' amministrazione provinciale ha co-
stituito - financo - un ufficio apposta per tal i
pratiche; ma i cittadini nonostante le solleci-
tazioni e gli interventi non sono ancora riu-
sciti ad ottenere il pagamento di quanto legit-
timamente loro dovuto .

	

(4-09253 )

PAPA. — Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del centro-nord. — Per conoscere s e
non intenda sollecitamente intervenire, anch e
sostituendosi - se necessario - all ' amministra-
zione comunale per effettuare la progettazione
e quindi il finanziamento dell 'acquedotto ru-
rale Fontanella del comune di Pietrelcina (Be-
nevento) .

La realizzazione dell ' opera è di urgente
necessità per le popolazioni di quella comu-
nità .

	

(4-09254 )

BUSETTO. — Ai Ministri dell'interno e
del bilancio e programmazione economica . —
Per sapere come è potuto accadere che la pre-
fettura di Padova e la Giunta provinciale am-
ministrativa abbiano approvato le due deli-
bere in successione adottate dalla maggioran-
za del consiglio comunale di Montagnana
(Padova), con le quali si è stabilito di ceder e
al prezzo simbolico di una lira al metro qua-
drato, e, quindi, a titolo gratuito, all'ammini-
strazione militare un terreno di proprietà co-
munale della consistenza complessiva di ben

25 ettari in località Palu, per la costruzione
in loco di infrastrutture militari ;

per sapere se il Ministero competente e
innanzitutto le autorità provinciali di cui so-
pra sono a conoscenza fino in fondo della gra-
vissima situazione di depressione socio-econo-
mica in cui versa Montagnana e il suo man-
damento anche in riferimento alla ormai de-
cisa chiusura dello zuccherificio sito in Mon-
tagnana stessa con tutte le conseguenze che s i
possono dedurre non soltanto nel regime oc-
cupazionale, ma per le stesse entrate comu-
nali che saranno decurtate per la cessazione
di questa attività produttiva ;

per conoscere l'-attendibilità delle valu-
tazioni fatte dal comune circa la contropartit a
dei benefici economici che potranno derivar e
dal sorgere in Montagnana delle predette in-
frastrutture militari, essendo ovvio che le de-
cisioni relative alla dislocazione territorial e
delle infrastrutture e dei reparti dell'esercito ,
non avendo nulla a che fare con attività pro-
duttive, obbediscono, naturalmente, a criter i
che attengono alla difesa e alla sicurezza e
non a quelli della convenienza economica -
ove fosse dimostrata - del comune nel cu i
territorio la dislocazione si attua, che, se
questi fossero i criteri prevalenti, occorrereb-
be rovesciare, sotto il profilo sia teorico si a
della politica dell'intervento privato e pub-
blico, tutti i principii e le linee di politica
economica e di programmazione dello svi-
luppo ;

per sapere, infine, se non si ritenga op-
portuno e necessario raccomandare all'ammi-
nistrazione comunale di Montagnana di im-
postare in modo ben diverso e con una di -
versa utilizzazione del suo stesso patrimonio ,
il complesso ma risolvibile problema della ri-
nascita e di un nuovo sviluppo economico per
la popolazione del comune e dell'intero com-
prensorio.

	

(4-09255 )

CAROLI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per conoscere se, ' avvalendos i
dei poteri amministrativi demandati dall e
leggi in vigore, non ritenga opportuno di-
sporre che gli alunni di ogni classe dell a
scuola media e degli Istituti medi superior i
non superino il numero massimo di vent i
unità .

Ciò al fine di perseguire la finalità di un
insegnamento individualizzato e quindi l'ob
biettivo della formazione integrale degl i
alunni .

Più volte infatti è stata sottolineata d a
parte di organi politici e sindacali la oppor-
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tunità di stabilire un rapporto personale e d
umano fra i docenti e i discenti ; sicché quest i
beneficino di una profonda considerazion e
delle esigenze di apprendimento e di svilupp o
della loro personalità, secondo i canoni peda-
gogici moderni .

La pletorica composizione attuale dell e
classi non soddisfa, a parere dell'interrogan-
te, tale attuale esigenza .

D'altra parte il provvedimento favorirebb e
l'allargamento dell'area occupazionale in fa-
vore di un numero rilevante di docenti ch e
altrimenti rischiano di rimanere senza lavoro .

(4-09256 )

TERRAROLI. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per sapere :

se è a conoscenza dello stato di tension e
che si è determinato all'istituto professional e
per l'industria e l'artigianato « Moretto » d i
Brescia dopo che è stata negata l'istituzione
della quarta « sperimentale » che, invece, è
stata già istituita in altri istituti analoghi (an-
che a Brescia all ' istituto professionale per i l
commercio) e quando già una decina di stu-
denti iscritti al corso di meccanica e una quin-
dicina iscritti al corso di elettronica potevan o
ben consentire (superando il numero standard
di 20) la istituzione della quarta sperimentale ;

se è stato informato che il corpo inse-
gnante è completamente solidale con la ri-
chiesta degli studenti e che i 600 alunni del -
l'istituto hanno già intrapreso una serie di
iniziative, culminate nella giornata di luned ì
24 novembre 1969 in una manifestazione pe r
le vie cittadine che ha riscosso la simpatia e
la solidarietà dell'opinione pubblica ;

quali misure urgenti intende adottare
per assicurare entro il 1° dicembre 1969 l'isti-
tuzione della quarta « sperimentale » in que-
sto istituto.

	

(4-09257)

ESPOSTO, DI MARINO E BARDELLI . —
Ai Ministri del lavoro e previdenza sociale e
dell' interno . — Per conoscere le misure ch e
intendono adottare in conseguenza della ag-
gressione e delle prepotenze mafiose perpe-
trate contro dirigenti dell ' Alleanza coltivator i
siciliani, nel comune di Mezzoiuso, in pro-
vincia di Palermo, nel corso dell 'esercizio de i
loro doveri e dei loro compiti di dirigenti sin -
dacali impegnati a preparare la presenza dell a
loro organizzazione alle elezioni per il rin-
novo dei consigli di amministrazione dell e
Casse mutue comunali dei coltivatori diretti ;

per conoscere i provvedimenti che inten -
dono prendere per bloccare e annullare tutte

le illegalità che in provincia di Palermo ,
come dimostra l 'esempio di Mezzoiuso, son o
state compiute nella preparazione delle list e
elettorali per le mutue contadine ;

per sapere se non ritengano di dover
provvedere alla immediata sospensione dell e
elezioni delle casse mutue in quella pro-
vincia :

a) per impedire che anche ragioni di or -
dine pubblico turbino l ' attività diretta a rin-
novare gli organi di gestione della mutualit à

contadina;
b) per consentire e garantire, di contro ,

l'esercizio di libertà costituzionali che l'at-
tuale sistema per le elezioni dei Consigli d i

amministrazione delle mutue contadine impo-
sto dalla Federmutue, impedisce concreta -

mente di esercitare, sia quando ci si avvale

della complicità di organismi dello Stato, si a
quando si utilizzano — anche oggi — quegli at-
teggiamenti di presunta impossibilità forma -

le di intervento che invece compete al Mini-
stero del lavoro in una situazione come quel-
la della mutualità contadina e della sua ge-
stione, dove sono consentite e coperte, e s i

consentono e si coprono tuttora, le più grav i
offese ai diritti di libertà e di democrazia de i
cittadini con un reale gravissimo danno dell a

condizione assistenziale dei coltivatori ita-
liani .

	

(4-09258 )

CASCIO . — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e della sanità. — Per sapere
se sono a conoscenza che l'amministrazion e
straordinaria degli enti ospedalieri « Piemon-
te » e « Regina Margherita » di Messina ha
concluso 1'8 novembre 1969 un accordo su l
riassetto dei dipendenti con i soli sindacat i
CGIL e CISL accordo che viola apertament e
le norme delegate di cui ai decreti del Presi -
dente della Repubblica nn . 128, 129 e 130 de l
27 marzo 1969 e gli accordi intervenuti in
campo nazionale 1'8 novembre 1967 e regio-
nale il 17 dicembre 1968 ;

che il detto accordo è stato stipulato con
l'illegittima aprioristica esclusione dalla con-
sultazione del sindacato UIL, che aveva espli-
citamente chiesto la convocazione stessa ;

che quanto sopra è stato avallato dall ' in-
tervento dell'ispettore generale amministrati-
vo del Ministero della sanità, dottor Nicolò
Pellati ;

che l'accordo concluso avvantaggia ille-
gittimamente e con violazione dei più elemen-
tari principi di giustizia distributiva alcuni
dipendenti dirigenti sindacali della CGIL e
della CISL e loro familiari (esempi ne sono il



Atti Parlamentari

	

— 12935 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 NOVEMBRE 1969

signor Pantò, la di lui moglie signora De
Vita e la cugina signorina Tedesco) ;

che l 'amministrazione è stata costretta
a detto risultato illegittimo a seguito di pres-
sioni e minacce esercitate dai detti due sinda-
cati, come l'amministratore ed il medico pro-
vinciale stesso hanno confermato all'interro-
gante ;

che mentre in tutta la nazione i lavora -
tori sono in lotta per sacrosante rivendicazio-
ni salariali, presso gli enti ospedalieri di Mes-
sina si elargiscono graziosamente aumenti d i
oltre mezzo milione di lire annue a dipendent i
che non ne hanno alcun diritto ;

che la deliberazione relativa al riassett o
è stata adottata con il parere contrario del di -
rettore amministrativo ;

che l'amministrazione è stata inoltre dif-
fidata da un dipendente a sanzionare tali ille-
galità, con l'avvertenza che, in caso di adozio-
ne del provvedimento, avrebbe inoltrato de-
nunzia all'autorità giudiziaria per accertare
gli eventuali estremi del reato di peculat o
per distrazione .

	

(4-09259 )

BARDOTTI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere se è a conoscenza de l
profondo malcontento esistente tra i diplo-
mati dei corsi normali ISEF .

Essi , infatti, si domandano per quali mo-
tivi il servizio prestato dal 1966 al 1969 (tre
anni) sia stato valutato, agli effetti della iscri-
zione nella graduatoria provinciale per gli in -
carichi nella scuola secondaria, per coloro che
hanno conseguito il diploma frequentando i
corsi speciali previsti dall 'articolo 5 dell a
legge 24 ottobre 1966, n . 932, mentre lo stesso
servizio non è valutato per coloro che hann o
conseguito il diploma a conclusione dei cors i
normali ISEF e che hanno insegnato educa-
zione fisica nello stesso periodo 1966-1969 .

Sembrerebbe legittimo che, non posseden-
do il titolo specifico né gli uni né gli altri ,
entrambi avessero potuto beneficiare dell o
stesso servizio prestato .

L'interrogante chiede quali provvediment i
il Ministero intenda adottare, allo scopo d i
soddisfare le giuste esigenze avanzate dall a
categoria .

	

(4-09260)

TUCCARI . — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se è a conoscenza ed approva che
il MSI abbia organizzato domenica 23 novem-
bre 1969 a Barcellona (Messina) un comizi o
ed una manifestazione – entrambi autorizzat i
dalla questura – contrassegnati, oltre che da

vistosi reati di apologia del fascismo, da sco-
perti inviti, rivolti alle forze armate, a solle-
varsi e ad assumere una decisa funzione re-
pressiva nei confronti della vita democratic a
del Paese .

	

(4-09261 )

TUCCARI . — Ai Ministri della sanità e
del lavoro e previdenza sociale . — Per sapere
se sono a conoscenza delle gravi conseguenz e
sulla salute dei cittadini cui dà luogo la la-
vorazione della pomice così come viene ef-
fettuata dagli industriali nelle cave di Can-
neto Lipari (Isole Eolie) . In assenza a tutt'ogg i
di adeguati sistemi protettivi, la polvere, ch e
si libera in grande quantità, è causa di una
larghissima diffusione della silicosi tra gl i
operai e, inoltre, di inquinamenti nocivi all e
condizioni di vita della popolazione . Si chiede
se i Ministri non intendano concertare una
azione che ponga a carico dei datori di lavoro
efficaci misure dirette alla salvaguardia della
salute dei singoli e della comunità . (4-09262 )

CINGARI. — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e delle finanze . — Per sapere
se sono a conoscenza della viva agitazione de l
personale dipendente dall'Esattoria consor-
ziale imposte dirette di Reggio Calabria (ge-
stione GERIT), agitazione motivata dall a
più volte constatata disparità di trattament o
normativo ed economico del personale nel -
l'ambito della medesima società GERIT e ne i
confronti di altre categorie esattoriali ; e per
conoscere se non ritengano utile ed urgente ,
per la parte di rispettiva competenza, solle-
citare la ricordata società perché accetti il re-
sponsabile invito del personale in questione
per l'inizio di una trattativa diretta a ricer-
care una piattaforma d ' intesa e di soluzione
della vertenza in corso.

	

(4-09263)

PISICCHIO. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscere :

1) quali iniziative intenda prendere, per
eliminare od attenuare le fortissime sperequa-
zioni esistenti nel trattamento pensionistic o
del Fondo di previdenza del personale addet-
to ai pubblici servizi di telefonia (SIP-Ital-
cable) al quale sono iscritti oltre i lavorator i
anche i dirigenti e gli alti funzionari .

Se non ritiene indispensabile un interven-
to moralizzatore in attesa di una specifica leg-
ge che, ispirandosi a principi di giustizia e
di alto valore morale, provveda ad eliminare
le suddette sperequazioni .
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In particolare fa presente che le pensioni
telefoniche più alte (dirigenti, alti funziona-
ri) sono di circa lire due milioni mensili pe r
13 mensilità e che le pensioni più basse sono
di lire 35.500 mensili ; che, per effetto dell'im-
minente scatto della scala mobile (la qual e
prevede una aliquota in uguale percentuale) ,
le pensioni massime verrebbero aumentate d i
160 .000 lire mensili, mentre le minime rice-
verebbero solo lire 2.840, quindi si aggrave-
rebbe ulteriormente lo stato di sperequazion e
esistente ;

2) se intenda porre allo studio la mo-
difica dell ' attuale composizione del Comitato
di vigilanza del fondo telefonico similment e
a quella prevista dai provvedimenti per l a
democratizzazione degli enti previdenzial i
come l'INPS aderendo alle richieste sinda-
cali tendenti a dare ai lavoratori la rappre-
sentanza maggioritaria nella gestione dei pro-
pri fondi di quiescenza .

Attualmente il Comitato di vigilanza è co-
stituito da 10 membri e solo 3 appartengono
ai lavoratori mentre, per esempio, nel Fondo
INPDAI (Previdenza dirigenti d ' azienda) la
gestione viene esercitata da un consiglio di 19
membri dei quali 14 appartengono agli iscritti .

(4-09264 )

PISCITELLO. — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere le ragioni per le quali l a
questura di Siracusa – malgrado gli esplicit i
e precisi impegni assunti alla vigilia – abbi a
consentito, domenica 23 novembre 1969, ad
un gruppo di teppisti fascisti di dar luogo ad
una provocatoria manifestazione di apert a
apologia al fascismo .

L'interrogante fa presente che – pur essen-
do stata inoltrata, nella serata di sabato, re-
golare denuncia circa l'introduzione e la pre-
senza nella sede provinciale del MSI di arm i
di vario tipo – non .solo non è stata dispost a
alcuna perquisizione, ma anzi, con un ecce-
zionale dispiegamento di forze di polizia e d i
carabinieri, si è tentato di proteggere la tep-
paglia, che, nel corso della manifestazione ,
sventolava insegne e gagliardetti fascisti, s i
mostrava minacciosamente armata di bastoni ,
di sbarre di ferro e di catene, e provocava l a
gente con espressioni e con gesti apertament e
fascisti . I funzionari di polizia presenti ,
espressamente invitati dall'interrogante e d a
altri dirigenti di organizzazioni democratiche ,
si rifiutavano di intervenire .

Solo la giusta, vigorosa ed unitaria prote-
sta di giovani, di lavoratori e di antifascisti d i
ogni estrazione politica (dai comunisti, ai so-
cialisti e ai democristiani) ha impedito di por-

tare a termine l'immonda pagliacciata, e, con
una salutare lezione, è riuscita a mettere i n
fuga i provocatori fascisti, che sono stati co-
stretti a rintanarsi nella loro sede, sempre
sotto la protezione della polizia .

L'interrogante chiede di sapere quali se -
veri provvedimenti si intendano adottar e
contro i responsabili di questa grave provoca-
zione e dei reati compiuti nel corso del su o
svolgimento, e quali precise garanzie sian o
disposte contro il ripetersi di analoghi vergo -
gnosi episodi ; o se invece debbono essere solo
le organizzazioni democratiche a provveder e
alla vigilanza contro ogni rigurgito fascista .

(4-09265 )

TRIPODI GIROLAMO E FIUMANO . — Ai
Ministri dei lavori pubblici e dell'interno . —
Per conoscere se siano informati dello stato
di profondo malcontento in atto diffuso tra l a
popolazione di Palizzi Marina (Reggio Cala-
bria) a causa della insistente volontà degl i
organi preposti di voler assegnare a pochissi-
mi pescatori del luogo gli unici 10 alloggi
colà costruiti, dall'Istituto autonomo case po-
polari in base alla legge 29 marzo 1965, nu-
mero 218, dopo oltre un decennio quand o
diecine di famiglie sono costrette a vivere i n
baracche o in tuguri in attesa di poter aver e
una casa .

Nell'insistere a voler assegnare gli alloggi
ai soli pescatori si vuole commettere voluta-
mente sia una discriminazione nei confront i
dei cittadini molto bisognosi sia una condan-
na contro quelle famiglie che hanno maggior i
titoli per aver una casa e quindi si commett e
una violazione dello spirito della legge con
la quale sono stati costruiti gli alloggi .

Per superare il giustificato malcontento gl i
interroganti chiedono se non ritengono oppor-
tuno provvedere ad annullare immediatamen-
te la graduatoria al fine di indire un nuovo
bando di concorso per garantire a tutti i citta-
dini il diritto di concorrere . Poiché ciò non è
sufficiente per il numero limitato degli allogg i
costruiti- si chiede di voler predisporre nuov i
finanziamenti per la costruzione di case per
tutti i lavoratori .

	

(4-09266 )

PELLIZZARI E POCHETTI. — Al Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale . —
Per sapere se siano state date precise dispo-
sizioni alle direzioni provinciali dell 'INPS in
ordine al disposto della legge 153 del 1° mag-
gio 1959, riferita alle pensioni di anzianità .

La presente interrogazione è motivata dal
fatto che numerosi lavoratori continuano a



Atti Parlamentari

	

— 12937 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 NOVEMBRE 196 9

mantenere forzosamente il loro rapporto di la-
voro anche dopo avere presentato la domanda
di pensione per anzianità alle direzioni pro-
vinciali dell 'INPS, in quanto, prima di licen-
ziarsi, attendono da quest'ultimo precisa con-
ferma d 'avere tutti i requisiti stabiliti dall a
legge citata : ossia 35 anni di contribuzione ef-
fettiva compresa quella figurativa riferita a l
servizio militare e di guerra.

Dal momento che la pensione di anzianit à
è totalmente assorbita quando il lavorator e
mantiene il proprio rapporto di lavoro, una
mancata conferma ai richiedenti, circa i re-
quisiti stabiliti dalla legge, può venire inter-
pretata come una forma forzosa interessata ,
dal momento che, nell ' incertezza, il lavora-
tore preferisce mantenere il proprio rapporto
di lavoro fintantoché non è sicuro di aver e
le condizioni necessarie per beneficiare del
disposto di legge accennato .

	

(4-09267 )

BRUNI, SCUTARI E VALORI . — Ai Mi-
nistri della sanità e dell'agricoltura e foreste .
— Per sapere se sono a conoscenza del fatto
che grandi partite di formaggi italiani ven-
gono respinte nei mercati esteri – in partico-
lare dagli Stati Uniti d'America – perché con -
tenenti residui di insetticidi considerati tos-
sici fra cui l'esacloruro di benzene (BHC) ch e
per il basso tasso di solubilità e la capacità
di concentrarsi nell'organismo umano deter-
mina l'insorgenza di svariate malattie .

Gli interroganti chiedono di sapere se, te-
nuto conto del danno derivante alla salut e
umana e alla economia italiana, non si arriv i
rapidamente ad una proibizione dell'uso del-
l'esacloruro di benzene ; se nell'ambito di
una diffusa coscienza di dare organicità alla
individuazione delle centinaia di ingredient i
tossici che vengono prodotti dall'industria
chimica e usati nell'agricoltura e nell'alimen-
tazione, non si pervenga, respingendo con
maggiore fermezza le pressioni esercitate i n
senso contrario, alla proibizione . di due pro-
dotti per l'agricoltura già notoriamente tos-
sici da anni : il NABAM (anticrittogamico a
base di etilenbisditiocarbamato di sodio) a
base di mercurio e 1'ASPOR (anticrittogami-
co a base di etilenbisditiocarbamato di zinco) ;
si desidera altresì conoscere le quantità de i
tossici in oggetto prodotti in Italia e qual i
sono le principali aziende chimiche interes-
sate alla loro produzione .

	

(4-09268 )

MENICACCI . — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere se ha conoscenza dei gravi fatt i
verificatisi il giorno 19 novembre 1969 in Ba -

stia Umbra durante lo sciopero generale in -
detto dalla CGIL, CISL e UIL, nel corso de l
quale alcuni sindacalisti delle predette orga-
nizzazioni, in combutta persino con gli asses-
sori di quel comune appartenenti al PCI e
al PSI, tra i quali si distingueva particolar-
mente il signor Sciarra Franco, reduce da u n
corso frequentato presso la scuola di partito
del PCI, si sono opposti con la forza a che
alcuni dipendenti di aziende del luogo potes-
sero liberamente attendere al loro lavoro me-
diante azioni di picchettaggio, intimidazion i
e violenze poste in essere avanti agli ingress i
delle aziende medesime, al punto che talun i
lavoratori sono stati insultati, minacciati e
– poi – duramente percossi e lesionati con
prognosi superiori ai 10 giorni, suscitando l a
riprovazione degli stessi scioperanti presenti ;

per sapere se è stata iniziata azione pe-
nale contro i responsabili per i reati concla-
mati ;

per conoscere quali iniziative intenda
prendere per evitare il ripetersi dei fatti an-
zidetti, che non hanno precedenti nel mondo
sindacale dell'Umbria e che sono tutti ricon-
ducibili a quel clima di tensione e di intimi-
dazione, con il quale le forze marxiste, atten-
tando alla libertà al lavoro ed in nome di una
falsa socialità, vogliono conculcare i più ele-
mentari diritti civili e politici .

	

(4-09269 )

DE' COCCI, SPITELLA E SPERANZA. —
Ai Ministri dell ' interno e dei lavori pubblici.
— Per conoscere se risponde a verità la no-
tizia che nel prossimo anno non sarebbe ef-
fettuato il Censimento della circolazione sull e
strade provinciali .

Gli interroganti fanno presente che i cen-
simenti della circolazione sulle strade statal i
e provinciali, elaborati ogni quinquennio ,
rappresentano una delle poche fonti statisti -
che e di informazione essenziali per l 'attività
di ricerca, di documentazione e di pratica rea-
lizzazione di opere, a disposizione di studios i
e tecnici, Enti pubblici e privati .

Gli interroganti, pertanto, chiedono di co-
noscere quali provvedimenti verranno adot-
tati per la regolare esecuzione del censimento
sulle strade provinciali nel corso del 1970 ,
come già programmato, e perché tutti i cen-
tri operativi ed elaborativi del paese non ven-
gano privati di uno strumento indispensabil e
di lavoro .

	

(4-09270 )

FASOLI . — Ai Ministri dei lavori pubblic i
e del lavoro e previdenza sociale . — Per co-
noscere i criteri con i quali sono stati ripar-



Atti Parlamentari

	

— 12938 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 NOVEMBRE 1969

titi fra le varie province i fondi del piano d i
intervento straordinario predisposto dall a
GESCAL e per sapere i motivi per i qual i
la provincia di La Spezia è stata esclusa dall a
ripartizione dei fondi sopra ricordati, senz a
tener conto né delle reali esigenze della po-
polazione, la quale - come è noto - non ha
ancora superata la crisi alloggiativa, dovut a
oltre che ai fattori presenti nelle zone cos ì
dette « surriscaldate » del territorio nazionale ,
anche alle vastissime distruzioni causate dalla
guerra; né del fatto che la economia spezzina
è duramente colpita dalla degradazione della
sua industria cantieristica, decisa dal CIPE .

(4-09271 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Ai Ministri del
bilancio e programmazione economica, de i
trasporti e aviazione civile, delle partecipa-
zioni statali, dell' industria, commercio e ar-
tigianato e dei lavori pubblici. — Per cono-
scere secondo quali criteri il CIPE, nella ri-
partizione dei finanziamenti relativi al poten-
ziamento e allo sviluppo del sistema aero -
portuale italiano, per ciò che riguarda la To-
scana, la maggior parte di detti finanzia -
menti (e non basteranno) saranno destinat i
alla costruzione di un aeroporto, come quell o
di San Giorgio a Colonica (Firenze), che l a
maggior parte dell'anno, a causa delle su e
condizioni climatiche, sarà inutilizzato ;

per conoscere come sia possibile che i l
CIPE abbia tenuto in non cale la decisione ,
più volte confermata in atti ufficiali da part e
del Comitato regionale toscano per la pro-
grammazione economica, secondo la qual e
l 'aeroporto di Pisa, soprattutto per la sua ubi-
cazione, doveva essere considerato, non un o
scalo secondario, ma il principale della re-
gione ;

per sapere se è esatto che sul tavolo de l
CIPE, mentre il Comitato regionale toscan o
per la programmazione economica presentava
i suoi deliberati ufficiali, in separata sede ,
veniva documentata al CIPE stesso e da parte
di membri dello stesso Comitato regionale
toscano e da parlamentari, l 'utilità di pun-
tare « tutto » sul costruendo aeroporto di Sa n
Giorgio a Colonica .

	

(4-09272 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per conoscere
i motivi per i quali non è stato concesso que-
st ' anno ai professori di ruolo di fare le do-
mande di comando per gli istituti professio-
nali .

	

(4-09273)

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al President e
del Consiglio dei ministri. — Per conoscere i
motivi per i quali il Governo non mantien e
fede all'ordine del giorno votato dalla Camera
il 9 marzo 1968, per cui, ai « finanziari », giu-
stamente ora in sciopero, si continua a negare ,
all ' interno delle amministrazioni finanziarie ,
la perequazione delle indennità accessorie ,
fonte quest'ultime, come affermava l'ordin e
del giorno votato, di ingiustizie e perfino d i
iniquità .

	

(4-09274 )

PISTILLO E RAUCCI . — Ai Ministri de -
gli affari esteri e del lavoro e previdenza so-
ciale . — Per sapere se sono a conoscenza dell e
odiose rappresaglie messe in atto dai padron i
della Citroén di Bruxelles e degli intervent i
della polizia a carico di lavoratori che hann o
scioperato per aumenti salariali ed altre ri-
vendicazioni, dei quali la grande maggioran-
za è di stranieri e, quindi, di molti italiani ;

se sono a conoscenza che per rappresa-
glia sindacale sette lavoratori italiani sono
stati licenziati, mentre incombe su molti lavo-
ratori emigrati l'azione repressiva della po-
lizia .

Per sapere, infine, se non si intenda inter-
venire d'urgenza a favore dei nostri lavorator i
minacciati di rappresaglia e di persecuzione ,
nel rispetto dei diritti dei nostri emigrati su l
piano economico, sociale, sindacale, politico .

(4-09275 )

PASCARIELLO E FOSCARINI . — Al Mi-
nistro dell'interno . — Per sapere :

1) se è al corrente che a Lecce il MSI
strumentalizzando per bassa speculazione di
parte il luttuoso evento della morte dell'agen-
te Annarumma, ha artificiosamente creato ,
nella scorsa settimana, un clima di tensione
e di disordine, suscitando l 'unanime indigna-
zione della cittadinanza, e le forti proteste
delle organizzazioni antifasciste e dei partit i
democratici ;

2) se sono stati individuati gli autori
delle isolate e proditorie azioni provocatorie
che, in questo clima, sono state compiute,
specialmente davanti alle scuole, contro gio-
vani del movimento studentesco ;

3) se sono stati arrestati i quattro indi-
vidui denunziati presso la locale questura d i
Lecce i quali, nella mattinata di sabato 22
novembre 1969, scesi all'improvviso da un a
Mini-minor e dichiarando pubblicamente d i
appartenere al MSI, hanno, in pieno centr o
cittadino, aggredito vigliaccamente il profes-
sore Giovanni Conte, dirigente provinciale
del sindacato scuola-CGIL .

	

(4-09276)
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SCARASCIA MUGNOZZA E DE MEO . —
Al Presidente del Consiglio dei ministri e a l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste . —
Per conoscere se siano al corrente del notevol e
aumento di prezzo dei prodotti industrial i
necessari all'agricoltura, in parte verificatos i
in questi ulmiti mesi e per il resto già prean-
nunciato per il prossimo futuro dalle divers e
ditte produttrici .

Si afferma che tali aumenti siano la diretta
conseguenza dei miglioramenti salariali e nor-
mativi conseguiti dai lavoratori dell'industri a
e del commercio .

Gli interroganti, nell'esprimere il proprio
compiacimento per l'ulteriore balzo in avanti
compiuto dai lavoratori dell'industria e del
commercio e, constatando con soddisfazione ,
che anche i braccianti agricoli percepiscono
di fatto paghe superiori a quelle fissate dagl i
accordi sindacali, fanno presente la propria
preoccupazione per le conseguenze che gl i
aumenti di prezzo, cui si è fatto cenno, avran -
no nell'immediato futuro sulla economia
agricola, il cui reddito ha avuto un tasso d i
sviluppo estremamente basso sia per la mag-
giore incidenza delle spese generali sia per-
ché i prezzi all'ingrosso dei prodotti agricol i
sono rimasti sostanzialmente invariati da var i
anni a questa parte .

Gli interroganti desiderano quindi saper e
se sono allo studio del Governo provvediment i
idonei ad evitare che, specialmente per i col-
tivatori diretti, il miglioramento di livello
delle altre categorie lavoratrici si traduca i n
un peggioramento della loro già precaria si-
tuazione economica .

	

(4-09277 )

CERAVOLO DOMENICO, CANESTRI E

LATTANZI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se – in merito alla
situazione in cui vengono a trovarsi i nuov i
diplomati ragionieri e periti commerciali in
seguito al rifiuto dei rispettivi collegi di iscri-
verli nell'albo professionale, se non dopo u n
praticantato di due anni presso un ragioniere
collegiato ed il superamento di un esame pra-
tico – non ritenga di dover intervenire, cos ì
come già ha fatto recentemente in ordine all a
analoga situazione in cui è venuta a trovars i
la categoria dei nuovi diplomati geometri, per -
ché i collegi dei ragionieri e dei periti com-
merciali agiscano conformemente alla forma
e allo spirito delle vigenti disposizioni di leg-
ge, che riconoscono ai diplomi di ragioniere e
di perito commerciale valore pienamente abi-
litante all'esercizio professionale . (4-09278)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i
Ministri del tesoro, dell ' interno, dei trasport i
e aviazione civile e dell'industria, commercio
e artigianato, per conoscere :

I) i motivi e le eventuali interferenze
che abbiano finora ritardato la messa in liqui-
dazione dell 'Ente autonomo Volturno ai sens i
dell ' articolo 1 della legge 4 dicembre 1956 ,
n . 1404, a seguito del trasferimento del com-
plesso delle attività elettriche dell'ENEL ;

2) i motivi per i quali la giunta provin-
ciale amministrativa abbia approvato una
deliberazione dell 'Ente autonomo Volturno
con la quale gli amministratori dello stesso ,
benché scaduti, si siano autonominati per u n
triennio consiglieri amministrativi della so-
cietà SEPSA cumulando, con rara sensibilità ,
gli emolumenti di consiglieri dell'Ente, co n
quelli di consiglieri della SEPSA ;

3) i motivi per cui il prefetto di Napol i
e le superiori autorità ministeriali, nonostante
i fondati rilievi della Corte dei conti non ab-
biano sollevato la benché minima eccezion e
in ordine ai rapporti tra il comune di Napol i
e le TPN;

4) i motivi per cui, nonostante tutti gl i
studi condotti anche dalla SVIMEZ, le auto-
rità di Governo, che tra l'altro provvedono
alla concessione di cospicue sovvenzioni, no n
sollecitano e impongono l 'unificazione delle
società operanti nel settore dei trasporti ur-
bani ed extraurbani dell'area napoletana ,
dove le ubicazioni di linea e altre forme d i
concorrenza evidenziano gravi sprechi de l
denaro pubblico e assenza della benché mi-
nima programmazione degli interventi .

(3-02419)

	

« SCOTTI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per conoscere quali mi-
sure siano state adottate o si intenda adot-
tare per assicurare le più ampié garanzie d i
democratico svolgimento all'incontro organiz-
zato dal Comitato italiano di solidarietà co n
la Resistenza palestinese, che si svolgerà ve-
nerdì 28 novembre 1969, in un locale pubblico
di Roma, tra le rappresentanze di partiti e
di gruppi di sinistra e democratici italiani e d
alcuni rappresentanti della Resistenza palesti-
nese giunti in Italia per partecipare al Con-
vegno di Palermo " Mediterraneo 70 " ; ciò
tenendo conto che intorno al predetto incon-

tro sono state già divulgate, anche a livell o
parlamentare, notizie tendenziose se non di-
chiaratamente provocatorie, dirette a defor-
mare il carattere di confronto democratico ,
aperto, che l'incontro ha e a presentarlo com e
una manifestazione antiebraica : la presenza
stessa nelle diverse forme che essa assumerà
dei partiti principali della sinistra italiana ad
una manifestazione in luogo chiuso e intorn o
al tema " Per una giusta pace in Palestina "
è garanzia che non solo non saranno possi-
bili, nell'ambito della manifestazione, sugge-
stioni antiebraiche ma che sarà doverosa -
mente, e con ogni energia, respinta ogni pro-
vocazione in tal senso, dato anche che di an-
tiebraismo non vi è traccia nelle reali posi-
zioni della Resistenza palestinese .

	

(3-02420)

	

« ORILIA, CARDIA, MAllOLA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per sapere
se è a conoscenza del gràve staio di tension e
che perdura e si aggrava all ' Istituto di cli-
nica delle malattie nervose e mentali dell 'uni-
versità di Napoli : con grave pregiudizio del -
l ' attività dell ' istituto .

« In particolare l'interrogante chiede di
sapere se da parte del direttore dell'istitut o
siano stati adottati inopportuni provvediment i
repressivi, o se è da parte degli assistenti ch e
si è passato il segno della misura nelle rea-
zioni alle delibere del consiglio di facoltà .

	

(3-02421)

	

« COMPAGNA »

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l

Ministro dell'interno, per sapere se è a cono-
scenza dei fatti accaduti il giorno 21 novem-
bre 1969 a Milano, dove i funerali dell 'agente
di pubblica sicurezza Antonio Annarumm a

hanno costituito l 'occasione, da parte delle or-
ganizzazioni neofasciste, per indegne manife-
stazioni di odio e di provocazione ;

per sapere perché si è tollerato che ele-
menti di estrema destra – alcuni dei qual i

portavano a tracolla borse contenenti botti -
glie Molotov pronte per l'uso – si intromettes-
sero nel corteo funebre al seguito di insegne

fasciste ;
per conoscere perché si è consentita l a

affissione di cartelli e manifesti incitanti i cit-
tadini all'odio, alla vendetta e a farsi giusti -
zia da sé, dimenticando che spetta solo all a

magistratura identificare e punire gli even-
tuali colpevoli del crimine che è costato l a
vita al giovane Antonio Annarumma ;
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per sapere se è al corrente che element i
appartenenti a organizzazioni di estrema de-
stra hanno tempestato di pugni e calci un gio-
vane fermo davanti alla chiesa dove si svol-
geva il rito funebre; che un altro giovane ac-
corso per difendere l ' aggredito è stato immo-
bilizzato mentre altri lo picchiavano; che
squadre di neofascisti muniti di bastoni s i
sono dati a rincorrere tutti gli studenti ch e
incontravano ; che uno di essi, sottrattosi con
la fuga per via San Pietro e cercato riparo i n
un negozio, è stato raggiunto e violentement e
pestato davanti a diecine di persone; che un
altro giovane, in corso Vittorio Emanuele, è
stato aggredito a malmenato con pugni e
calci ; che ad uno studente è stato impedito d i
entrare nella chiesa dove si svolgeva il rit o
funebre ed è stato violentemente picchiato ;
che i neofascisti sono entrati nell'universit à
statale asportando manifesti e giornali, dan-
doli alle fiamme al canto di inni fascisti ; che ,
sempre a Milano, fatti parimenti disgustosi s i
sono verificati anche nella giornata di sabat o
22 novembre in galleria Vittorio Emanuele ,
dove un gruppetto di giovani aderenti all a
Federazione italiana volontari della libert à
sono stati aggrediti dai neofascisti, mentre i n
piazza del Duomo venivano bruciati pacchi
di volantini e manifesti dell ' associazione par-
tigiana con la totale assenza della forza pub-
blica .

« L'interrogante chiede di sapere perché
nel corso delle due giornate di disordini, al-
cuni dei giovani aggrediti siano stati fermat i
e tradotti in questura, mentre gli aggressor i
hanno inspiegabilmente agito, spesso indistur-
bati, sotto gli occhi della polizia, consenten-
do in tal modo ai cittadini di identificare nell e
fazioni neofasciste e antinazionali le alleate
della polizia, che ha invece l 'obbligo di com-
portarsi imparzialmente nei confronti di tutt i
quei cittadini che turbano l'ordine pubblico ,
secondo il dettato della Costituzione antifa-
scista .

« L'interrogante chiede infine di sapere s e
il Ministro non intenda impartire precise e
severe disposizioni alla polizia affinché si op-
ponga con la stessa inflessibile decisione ne i
confronti sia delle forze di estrema destra ,
sia di quelle di estrema sinistra, ugualment e
interessate a sovvertire il sistema democratico
italiano .

dalla questura di Pescara di fronte ad att i
teppistici chiaramente attribuibili a gruppetti
di sciagurati individui che non sono ancora
paghi delle lezioni della storia e tornano a
farsi strumenti di provocazione politica .

« La recente azione vandalica compiut a
contro una delle sedi dell 'organizzazione co-
munista di Pescara, accresce certamente l a
vigilanza democratica di tutta la città contro
la delinquenza fascista, e dovrebbe rafforzar e
l 'adempimento dei compiti di pubblica sicu-
rezza, e di garanzia del rispetto delle leggi
repubblicane, cui appunto sono preposti gl i
organi provinciali dello Stato ed i loro re-
sponsabili .

	

(3-02423)

	

« ESPOSTO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per conoscere i motivi
per i quali ancora non siano stati scopert i
gli autori dell'aggressione e del lancio di un
potente esplosivo contro la sede del Movi-
mento sociale italiano a Lecce il 21 novembre
1969 .

« I motivi per i quali non siano stati as-
sunti immediati provvedimenti di polizia –
come sovente avviene allorché fatti del gene -
re avvengono contro sedi dei part ti di sini-
stra – nei confronti di quegli elementi e d i

quelle organizzazioni facilmente individuabil i
e conosciuti dalla polizia di Lecce, altre volte
resisi colpevoli di eguali reati .

	

(3-02424)

	

« MANCO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dell'interno e di grazia e giustizia, pe r
conoscere se siano al corrente dell'illegale e d

immotivato provvedimento assunto dal que-
store di Lecce il 23 novembre 1969 a mezzo
del quale veniva proibito un comizio politico
del MSI che avrebbe dovuto effettuarsi in

Lecce la sera del 23 novembre 1969 .
« Se siano al corrente che siffatto provve-

dimento è stato notificato alla federazion e
del partito interessata soltanto nelle tardissi-
me ore della sera del sabato, quando cio è

non era più materialmente possibile una im-
pugnazione presso l'autorità giudiziaria .

« Quali iniziative si intenda assumere pe r

ricondurre la questura di Lecce alla legalità .

(3-02422)

	

CAPRA » .

	

(3-02425)

	

a MANCO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'interno, per sapere quali mi-
sure sono state adottate dalla prefettura e

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'interno e di grazia e giustizia ,
per sapere se – premesso che in seguito ad
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una lettera del prefetto di Foggia inviata al
comune di Apricena si è richiesta la sospen-
sione dalle loro attività di consiglieri comu-
nali di amministratori dello stesso comune ,
sottoposti a processo penale, già assolti i n
prima istanza con formula piena ed in at-
tesa di giudizio di appello, in attuazione di u n
parere del Consiglio di Stato che ritiene tut-
t'ora valida la disciplina stabilita dalla legge
del 1934 nei suoi articoli 270, 271, in un pe-
riodo, quello fascista, in cui non vi eran o
consigli comunali e consigli provinciali, ma
solo podestà e presidi di provincia - hanno
considerato ed attentamente valutato le gra-
vissime conseguenze che il prevalere di quest i
orientamenti determina nei confronti dell a
vita, della funzionalità, delle autonomie degl i
enti locali ; nei confronti del principio della
rappresentanza elettiva, della legalità dell e
sedute delle assemblee elettive stesse, poste ,
in questo modo, nella condizione di non poter
essere convocate al completo dei loro compo-
nenti così come stabilisce la legge comunal e
e provinciale dal momento che i consiglier i
sospesi non dovrebbero essere né invitati all e
sedute delle assemblee di cui fanno parte sù
mandato popolare, né, ovviamente, surrogat i
perché non decaduti ;

e se non ritengano di dover intervenir e
per determinare una sospensiva dell'attuazio-
ne di un parere, essendo null'altro che un
parere quello del Consiglio di Stato, di cu i
alla materia della presente interrogazione, i n
attesa di una soluzione complessiva e global e
di tutta la materia relativa alla vita degli ent i
locali .

« Infine per sapere $e le disposizioni ch e
impartisce il prefetto di Foggia siano appli-
cate attualmente in tutte le province d 'Italia ,
dal momento che l'ex sindaco di Roma Pe-
trucci, pur essendo rinviato a giudizio pe r
peculato ed avendo subito un periodo di car-
cerazione preventiva, continua ad esercitar e
il suo mandato di consigliere comunale .

(3-02426) « PISTILLO, REICHLIN, MASCOLO ,
SPECCHIO, GRAMEGNA, GIANNINI ,
FOSCARINI, BORRACCINO, D ' IPPO-
LITO, PASCARIELLO, SCIONTI » .

« I sottoscritti chiedono d ' interrogare i Mi-
nistri dell ' interno e di grazia e giustizia, per
conoscere se siano al corrente degli esatti ter-
mini del grave ,fatto di sangue che si è veri-
ficato la sera del 24 novembre 1969 presso i l
Palazzo del Municipio di Foggia, mentre er a
in corso la seduta consiliare, ad opera di

ben individuati teppisti appartenenti a par-
titi ed associazioni marxiste .

Se siano al corrente che al gesto delittuo-
so i giovani comunisti si sono decisi, solleci-
tati soprattutto dal discorso del sindaco d i
Foggia - a proposito dei fatti di Milano -
discorso col quale quel sindaco ha svolto un a
vera e propria apologia della violenza e de l
reato .

Quali provvedimenti di polizia e qual i
iniziative giudiziarie si intenda assumere pe r
colpire e. punire i noti responsabili del grav e
delitto, e soprattutto se non si ritenga morale ,
equo e corrispondente a legge, far promuove -
re l ' azione penale contro il sindaco di Foggia
dichiarandolo al contempo incompatibile con
la carica di primo cittadino di una città tanto
onesta ed operosa come Foggia .

(3-02427)

	

« DE MARZIO, MANCO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno per conoscere il suo pen-
siero circa l'operato del prefetto di Novar a
che, con suo decreto del 19 novembre 1969 ha
annullato per illegittimità la deliberazione
n. 303 del 29 ottobre 1969 del consiglio comu-
nale di Verbania (Novara) di nomina dell a
giunta municipale adducendo al fatto che " i l
consiglio comunale ha nominato gli assessor i
effettivi in due tempi procedendo ad una pri-
ma votazione per la nomina di un solo asses-
sore e ad una successiva votazione per l a
nomina degli altri tre, e ciò in contrasto co n
l'articolo 55 del regolamento per l'esecuzione
della legge comunale e provinciale approvato
con regio decreto 12 febbraio 1911, n . 297 ,

che prescrive la votazione complessiva pe r
la nomina degli assessori effettivi " .

« Gli interroganti ritengono assurdo tale
decreto in linea di diritto in quanto appar e
indubbio che, nel caso che una votazione no n
dia la nomina completa della giunta, risult a
chiara la necessità di provvedere ad altra o
ad altre votazioni finché la giunta risulti com-
pleta. Infatti dall ' atto deliberativo del comu-
ne risulta che, contrariamente a ciò che af-
ferma il decreto citato, la prima votazione
era stata regolarmente indetta per la nomina
" degli assessori effettivi " e non " di un as-
sessore " . Naturalmente poi i consiglieri sono
liberi di votare come meglio credono e no n
sono " obbligati " a votare come richiede i l
prefetto .

« Ricordano ancora gli interroganti ch e
nello stesso comune, per la elezione di un a
amministrazione di altro colore il giorno 30
febbraio 1965 si era proceduto alla elezione
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della giunta con la stessa prassi e con delibe-
razione identica che aveva avuto il regolar e
visto prefettizio . Risulta agli interroganti ch e
molti altri comuni della provincia e del paes e
seguono e hanno seguito la stessa prassi .

« Segnalano infine che l ' imprevisto e con-
testato atto prefettizio appare oggettivament e
come un sostegno a chi non ha escluso colp i
per intralciare l'attività di quella ammini-
strazione comunale ove i problemi urgon o
più che mai data la lunga crisi della ammi-
nistrazione precedente, praticamente ferm a
dal maggio e nell'impossibilità di deliberare
dall'agosto 1969 .

(3-02428)

	

« MAULINI, GASTONE, SPAGNOLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza socia -
le, per conoscere se, in presenza delle fortis-
sime sperequazioni in atto nel trattamento
pensionistico per il personale addetto alla SI P
e Italcable gestito dall 'apposito fondo di
previdenza a cui oltre ai lavoratori sono iscrit-
ti anche i dirigenti e gli alti funzionari de i
servizi pubblici di telefonia, intenda assu-
mere con urgenza le opportune iniziative ca-
paci di moralizzare, nell'attesa di uno specifi-
co provvedimento legislativo, in questo set-
tore onde eliminare le sperequazioni stesse .

« Si ritiene che il provvedimento vada as-
sunto con urgenza specie tenendo conto che ,
le pensioni più alte destinate a dirigenti ed
alti funzionari si aggirano su circa due milio-
ni di lire mensili per 13 mensilità, mentre ,
purtroppo, le pensioni più basse si aggiran o
sulle lire 35 mila e 500 mensili .

« Va rilevato che data questa situazione e
per effetto dell'imminente scatto della scal a
mobile, dato il suo congegno, mentre alle
pensioni alte andrebbe un .aumento mensile
di circa 160 .000 lire per le più basse, ossia le
minime, l'aumento non toccherebbe neanche
le 3.000 lire mensili con la conseguenza di un
ulteriore aggravamento della già grave spe-
requazione esistente ;

per sapere se da parte del Ministro ,
anche tenendo conto di quanto è stato og-
getto di dibattito sulla legge n. 153 del 30
aprile 1969 in ordine alla democratizzazione
degli Enti previdenziali non si intenda prov-
vedere ad una modifica immediata della com-
posizione del comitato di vigilanza del fond o
telefonico garantendo la presenza maggiori-
taria dei lavoratori . Questa misura potrebbe
essere assunta, a parere degli interroganti ,
anche tenendo presente che per alcuni altri

fondi, quali, ad esempio, l'INPDAI (Previ-
denza dirigenti di azienda) il consiglio di am-
ministrazione è composto da 19 membri de i
quali 14 appartengono agli iscritti, mentre per
i telefonici nel Comitato di vigilanza su 1 0
componenti solo 3 appartengono ai lavorator i
del settore .

(3-02429) « SULOTTO, TOGNONI, ARZILLI, Ros-
SINOVICH, GRAMEGNA, ALDROVAN-

DI, SACCHI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere se debbano giu-
stificarsi i numerosi atti di violenza e di inti-
midazione posti in essere in Todi da grupp i
eversivi marxisti dal PCI al PSIUP e PSI ,

compresa una sparuta minoranza maoista e
leninista per l'ira loro conseguita all'annun-
cio da parte della locale sezione del MSI della
convocazione in quella città di un congresso
provinciale , giovanile degli aderenti a quel
movimento politico, sfociati persino con l'as-
salto notturno alla sede della locale sezion e
del MSI e col tentativo invero frustrato di ef-
frazione e scardinamento della porta di in-
gresso;

per sapere se debba consentirsi a che
permanga l'attuale clima di disagio e di esa-
sperazione morale, oltre che politica, in quella
operosa e civile popolazione tuderte, che a
mezzo di manifesti e di telefonate anonim e
si sta tentando di istigare perché sovvertisca

l'ordine e prevarichi la legge ;

per conoscere i motivi per i quali la
amministrazione comunale di Todi ha vietato
alla gioventù nazionale l'uso della sala dell e
conferenze precedentemente concessa per i l
preannunciato congresso provinciale ;

per sapere quali disposizioni intend e
impartire onde garantire a tutti l'esercizio
delle libertà civili e politiche .

	

(3-02430)

	

« MENICACCI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza socia-
le, per conoscere quali interventi abbia com-
piuto o intenda compiere per indurre • la
direzione della società Delta di Serravall e
Scrivia ad annullare l'ingiusto provvedimen-
to di licenziamento, evidentemente ispirato ad
un proposito di rappresaglia, deliberato ne i
confronti del sindacalista Cosso, membro del -
la commissione interna .

	

(3-02431)

	

« GIOLITTI, ABBIATI » .
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INTERPELLANZ E

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro degli affari esteri, per conoscere gl i
indirizzi che intende perseguire e le misure
che intende adottare in ordine al reintegro e
alla tutela del patrimonio artistico e cultural e
nazionale ;

e per sapere, in particolare, come inten-
da eliminare le resistenze e gli intralci ch e
ostacolano l 'attività della delegazione per l a
restituzione delle opere d 'arte e del mate-
riale culturale sottratti al patrimonio nazio-
nale, mentre è più che mai necessario poten-
ziarne il funzionamento di fronte ai pericol i
di ulteriore depauperamento cui è esposto i l
patrimonio artistico nazionale ad opera di u n
traffico clandestino organizzato su scala inter -
nazionale, pericoli contro i quali l 'unico or-
gano efficiente ed operante si è dimostrata
precisamente la suddetta delegazione .

(2-00404) « GIOLITTI, DI PRIMIO, DELLA BRIOT-
TA, LOMBARDI RICCARDO » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere quale si a
la politica del Governo e le sue valutazion i
in ordine al crescere della violenza indivi-
duale e di gruppo, manifestatosi con preoc-
cupante intensità negli ultimi mesi .

« In particolare chiede di conoscere :
a) quali misure il Governo intenda adot-

tare nei confronti di forme di squadrismo che
ricordano un cupo passato ben vivo nella me -
moria degli italiani e che, dopo molti e grav i
episodi rimasti quasi tutti impuniti, hann o
trovato allarmante manifestazione a Milan o
durante i funerali di Stato dell'agente di pub-
blica sicurezza Annarumma ;

b) quali sono i legami tra le predette
forme di squadrismo e il Movimento social e
italiano, visto che innumerevoli volte gli squa-
dristi risultano iscritti al MSI o ad organiz-
zazioni collaterali e i mezzi da essi usati ven-
gono nascosti o comunque depositati nei local i
delle federazioni o delle sezioni del predetto
partito ;

c) quali notizie, valutazioni e provvedi-
menti il Governo abbia in animo di adottar e
nei confronti dei fenomeni di violenza ch e
talvolta si sono manifestati da parte di grupp i
estremisti che si autodefiniscono "filocinesi

e fino a che punto tali fenomeni, ad un esatt o
accertamento, risultino consistenti o risultino
invece artificialmente gonfiati da interessat i
e provocatori allarmismi ;

d) quale sia il reale stato d'animo delle
forze di polizia impegnate nei servizi d'ordin e
pubblico nelle grandi città, con riferimento
alle notizie di gravi fatti di insubordinazion e
in alcune caserme milanesi di pubblica sicu-
rezza e fino a che punto tali fenomeni deri-
vino dalla materiale gravosità del servizio e
dall'obiettivo stato di tensione che ne risulta ,
o invece debbano attribuirsi ad un 'atmosfera
più generale che tende a trasformare le forz a
di pubblica sicurezza in corpi separati ed
estranei agli ideali e ai fini della comunit à
nazionale ;

e) quale autorità e seguendo quali cri-
teri abbia autorizzato i dirigenti milanesi de l
Movimento sociale italiano ad intervenire co n
labari e gagliardetti ai funerali dell'agent e
Annarumma, non già seguendo il feretro i n
mezzo alla folla dei cittadini ma addirittur a
in una posizione ufficiale e cioè prima de l
feretro e subito dopo le corone inviate dall e
più alte cariche dello Stato ;

f) se rientri nella politica del Govern o
consentire che gli iscritti alle associazion i
d'arma intervengano a manifestazioni no n
indette dalle proprie associazioni indossand o
indumenti che appartengono alla divisa d'or-
dinanza, come è stato il caso dei gruppi d i
paracadutisti in congedo intervenuti in forz e
ai funerali dell'agente di polizia Annarumm a
indossando il basco cremisi della divisa de l
corpo, e coinvolgendo quindi la loro associa-
zione e lo stesso corpo militare d'origine negl i
atti di vandalismo e nei tentativi di barbaro
linciaggio che si sono verificati nel corso de i
predetti funerali .

« L'interrogante chiede che il Ministro
dell'interno esponga alla Camera le risultanze
dell'inchiesta sulle esatte circostanze dell a
morte dell'agente Annarumma e chiede anch e
di conoscere dal Ministro dell'interno i risul-
tati dell'inchiesta sulla strage di Avola, ch e
la Camera - nonostante i solenni impegni ripe-
tutamente presi dal Ministro, l'adempimento
dei quali è stato più volte sollecitato dal Pre-
sidente della Camera - attende inutilmente
da oltre un anno .

(2-00405)

	

« SCALFARI » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
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zogiorno e nelle zone depresse del centro-nord ,
per conoscere quali provvedimenti essi inten-
dono adottare per le province laziali, in con-
siderazione :

che nella regione del Lazio continuan o
ad aggravarsi gli squilibri territoriali caratte-
rizzati da una ulteriore concentrazione indu-
striale e demografica nei territori immediata-
mente a sud di Roma e di una ulteriore de -
gradazione del restante territorio regionale, in
particolare delle province di Rieti e Viterbo
e della zona di Civitavecchia ;

che le linee di sviluppo e riequilibrio ap-
provate dal CRPE ed incluse nel piano regio-
nale di sviluppo economico, sono contraddett e
dalle scelte effettuate dalle industrie di Stat o
e a partecipazione statale, dalle aziende au-
tonome e gli altri enti dello Stato, nonché ,
naturalmente, dal capitalismo privato ;

che ai gravi problemi nazionali, oggetto
delle vigorose lotte popolari in corso, per la

°casa, contro il rialzo dei prezzi e la difesa
della salute, si aggiungono, per le popolazion i
laziali, le drammatiche conseguenze degl i
squilibri denunciati ;

che dopo l'ampio dibattito parlamentar e
sulla situazione economica del Lazio, svoltosi
nelle sedute della Camera l'undici e il dodic i
novembre 1968 - che rivelò un pressoché una-
nime giudizio sulle cause degli squilibri re-
gionali e sui rimedi per porvi fine - non h a
fatto seguito alcun provvedimento capace d i
aprire una prospettiva di ripresa per le pro-
vince di Viterbo e di Rieti e per il territori o
di Civitavecchia e di riequilibrio economico
dell'intera regione;

che non è stato mantenuto nemmeno l o
impegno in quella sede assunto dal rappre-
sentante del Governo di " convocare una con-
ferenza con la partecipazione delle ammini-
strazioni locali, dei sindacati, dei partiti e de i
parlamentari della regione al fine di formu-
lare un piano organico d'interventi nella re-
gione laziale, ed in particolare nell'alt o
Lazio " ;

che - in particolare - alle richieste dell a
popolazione del viterbese, presentate unita-
riamente e unitariamente sostenute con quat-
tro scioperi generali provinciali e con innu-
merevoli scioperi e manifestazioni comunali e
di zona, promossi dai sindacati, sia dei lavo-
ratori dipendenti che autonomi costituitasi in
comitato intersindacale per lo sviluppo econo-
mico della provincia, non si è data alcuna
risposta che lasciasse intravedere la prospet-
tiva di una inversione di tendenza ;

che la tensione sociale nel viterbese -
la cui popolazione si prepara a partecipare i n
massa al quinto sciopero generale provinciale ,
questa volta a tempo indeterminato - si v a
notevolmente aggravando .

« Se, tutto quanto sopra considerato, non
ritengano necessario convocare immediata-
mente la conferenza promessa, in sede dell a
quale sia assicurato e predisposto per il Vi-
terbese - nel quadro di più ampie misure di
riequilibrio dell'economia e dello sviluppo del
Lazio - l'accoglimento delle richieste unitari e
del comitato intersindacale e degli enti locali ,
sulla base di tre scelte fondamentali :

prima : l'intervento delle aziende a par-
tecipazione statale, dell'IRI, dell'ENI e delle
aziende autonome di Stato, per la creazione
di industrie pilota e per lo sfruttamento dell e
risorse naturali locali (estrattive, termali, oli-
gominerali) capaci di assorbire alcune diecine
di migliaia di operai in settori - come la
prefabbricazione edilizia, l'industria farma-
ceutica, l'industria aeronautica - collegati a
grandi indifferibili problemi della società na-
zionale quali la casa, l'edilizia scolastica, l a
riforma dell'assistenza sanitaria, la difesa
della salute, e ad industrie con prospettiv e
d'impetuoso sviluppo quali, appunto, i mezz i
di trasporto aerei, adeguando a queste scelt e
e a questi interventi bilanci e programmi
delle aziende in questione ;

seconda : la rapida trasformazione de i
" primi lineamenti per i piani di valorizza-
zione agraria del viterbese " elaborati dal -
l'ente di sviluppo, in definitivi piani partico-
lareggiati di sviluppo, assicurandone i neces-
sari finanziamenti soprattutto in merito all e
trasformazioni colturali, alle opere infrastrut-
turali per l ' irrigazione, la viabilità, gli elet-
trodotti, la difesa del suolo, la disciplina dei
corsi d'acqua; gli impianti di conservazione ,
trasformazione e commercializzazione dei pro-
dotti, da affidare in gestione agli stessi pro-
duttori uniti in democratiche cooperative e
consorzi, collegate direttamente alla distribu-
zione e ai mercati, soprattutto della capitale ;

terza : dare rapido corso alle istruttorie
per l'accoglimento, il finanziamento e la rea-
lizzazione delle opere pubbliche richieste dal-
le amministrazioni locali (comuni, provincia ,
IACP) e programmate dallo Stato e dagli ent i
statali in merito, soprattutto, alle abitazioni ,
agli edifici scolastici, agli ospedali, alle stra-
de e superstrade, oltre che ad includere ne i
programmi delle ferrovie dello Stato il ripri-
stino, l'ammodernamento e il potenziamento
della rete ferroviaria esistente onde assicura-



Atti Parlamentari

	

— 12946 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 NOVEMBRE 196 9

re il rapido ed economico collegamento pro-
vinciale, interprovinciale e con la capitale ,
provocando, tra l'altro, il decongestionamen-
to delle strade consolari e delle autostrade
convergenti su Roma ; rimuovendo, infine, gl i
ostacoli ministeriali frapposti al passaggi o
della Roma-Nord alla STEFER - quale pro-
seguimento extraurbano della metropolitan a
cittadina - onde venga a costituirsi il primo

nucleo di quella che dovrà essere - second o
le indicazioni del piano regionale di svilup-
po - l'azienda regionale dei trasporti urban i
ed extra urbani .

(2-00406)

	

« LA BELLA » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


